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E se al Senato***
In Friuli (ed a Trieste) c'è anche bisogno di 
nuovi percorsi politici: i meccanismi eletto­
rali del Senato stimolano a proporre un 
esperimento*

La crisi di governo apertasi a Roma e della quale ap­
paiono ancora estremamente incerti gli sbocchi si presta a 
numerose considerazioni* Qui intendiamo usarla come 
punto di partenza di un ragionamento, aperto a ulteriori 
contributi, e per una proposta, prima che di schieramenti, 
di contenuti per un'azione politica e sociale che può essere 
ampiamente unitaria* nelle diverse aree del Friuli (ma anche 
a Trieste)*

Fra le varie leggi che la crisi ha bloccato c'è anche quel­
la (giunta ormai all'Aula della Camera) per le «lingue e cul­
ture minori» che già ha conosciuto un percorso irto di osta­
coli: ostruzionismo missino, interventi peggiorativi del Go­
verno, ostilità dei repubblicani*
Il testo in discussione non è di quelli da suscitare entusia­
smi e manca ogni riferimento all'art* 6 della Costituzione (e 
quindi non si riconosce 1'esistenza di minoranze linguisti­
che)*
Ma questa maggioranza non riesce a concedere ai friulani 
nemmeno alcune briciole, che contengano in sè un ele­
mento a nostro avviso determinante -  come su altri numeri 
di questo giornale si è spiegato -  per la futura identità di 
questa Regione e per la salvaguardia e potenziamento della 
sua specialità*

Nè dalle forze della maggioranza regionale, così come 
per gli sloveni, c'è da attendersi qualche azione in questo 
senso* Anzi, con la recente vicenda della formazione di una 
«Commissione speciale per l'approfondimento dello Statu­
to» si è semplicemente ribadito, a fronte di crescenti con­
flittualità territoriali, la validità dell'unità regionale.
Siamo ormai alla rimozione psicologica del problema, sia­
mo sicuramente già arrivati all'uso strumentale di questi 
temi (con fughe personali a seconda del momento e del 
collegio elettorale) in vista delle elezioni, nazionali o regio­
nali che siano*

Una Regione bloccata

La propensione di questo quadro politico regionale alla 
staticità ed alla chiusura verso le spinte, anche se non sem­
pre limpide e talvolta contradditorie, della società regionale 
si confermano rispetto a due ulteriori elementi*
La prolungata colpevole indecisione, soprattutto della De, 
verso una legge attuativa del referendum regionale, deter­
minata soprattutto dalla paura che questo sconvolga i mec­
canismi legislativi e gli equilibri anche clientelai con cui 
per vent'anni la Regione è stata governata senza che mai, 
appunto, direttamente il popolo potesse giudicare le leggi 
regionali*

Il secondo elemento è dato dalla ormai mitica «terza 
fase» della storia della Regione: dopo l'avvio e la ricostru­
zione, il decentramento giocato anche in funzione dell'as­
sorbimento delle diversità congenite al Friuli-Venezia Giu­
lia*
Ma dietro agli artifici il disegno di legge della Giunta appa­
re, del resto in sintonia con il vento centralista che spira in 
Italia, orientato soprattutto a consolidare le Province a 
danno dei Comuni, facendone una stanza di compensazione 
delle tensioni che possano contrapporre la Regione ai Co­
muni ed alle comunità locali*
Un disegno di «efficienza», funzionale al rafforzamento ed 
allargamento di un potere politico già definito, non certo 
all'allargamento di spazi di democrazia*

Questa staticità del quadro politico regionale (dimostra­
ta da un forte calo della produzione legislativa della Giunta, 
dal rinvio continuo di occasioni importanti come la Confe­
renza sulle Partecipazioni Statali o sull'agricoltura, dalle 
montagne di discorsi che partoriscono topolini come il 
Progetto Montagna) cade in un momento che dal punto di 
vista dell'occupazione, della qualità complessiva dei servizi 
sociali, del degrado ambientale resta pesante*
In più, ormai anche qui, il rifiuto ed il distacco dalla «politi­
ca dei partiti» si manifesta proprio quando maggiore sareb­
be la necessità di controllo democratico su un ceto di am­
ministratori locali fra i quali, soprattutto dopo la ricostru­
zione, Ì classici fenomeni del clientelismo, della tangente, 
cominciano ad essere diffusi esattamente come altrove ed i 
primi coperchi, qua e là, cominciano a saltare* E questo di­
stacco rischia perciò di trasformarsi in una ulteriore occa­
sione di rafforzamento di tale politica*

Una risposta possibile

DÌ fronte ad una simile situazione e ad un rapporto così 
difficile fra società, gestione dei problemi, ceto politico di­
rigente, che strade si possono percorrere? La nostra cultu­
ra politica mantiene ferma la convinzione che il vero moto­
re da riscaldare è quello della partecipazione diretta, del 
conflitto sociale, del rinnovamento dei riferimenti culturali. 
Ciò non impedisce che -  in questo momento in cui tutte le 
forze sociali e politiche non tradizionali, culturali e associa­
tive sono, prese una per una, inadeguate rispetto ai punti di 
crisi prima descritti -  si cerchino punti di programma e 
percorsi unitari che siano in grado di consolidare e segnala­
re quell'ampio dissenso che si sente sotteraneamente scor­
rere anche nella Regione* E di farlo emergere come segna­
le di rinnovamento anche rispetto ad alcuni nodi tradizio­
nali di rappresentanza politica*

Un'ipotesi che ci appare plausibile, anche dal punto di 
vista dei possibili risultati, è quella di una lista elettorale 
che rappresenti un momento di rottura su tutti i piani in cui 
ciò sia possibile* Una lista per il Senato (speriamo nell'88 
dimodoché i referendum si tengano questa primavera) che 
lasci libera ogni forza eventualmente interessata di presen­
tarsi autonomamente alla Camera e alle Regionali, dove di­
versi sono i meccanismi elettorali* Una scelta -  quella del 
Senato -  anche di «saggezza» elettorale, visto che il frazio­
namento delle presenze permette alla De con il 35% dei 
voti di avere 4 seggi su 7*
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Le caratteristiche, non da manifesto elettorale ma da 
concreta attività nel territorio, che questa «condensazione 
di opposizione» potrebbe avere ci sembrano, con l'avver­
tenza che il tema è aperto, le seguenti.

Il problema istituzionale

Sul piano istituzionale una netta contrarietà alla riforma 
centralista dello Stato ed alle sue ricadute, anche culturali, 
nella Regione dove, ormai, un meccanismo di veti incro­
ciati che muovono da contrapposizioni territoriali sembra 
rendere sempre più difficile scegliere e soprattutto definire 
meccanismi elementari e criteri della scelta.
Essendo fondamentale salvaguardare la specialità della Re­
gione va disinnescato definitivamente il pericolo, del quale 
esistono segnali in alcuni settori politici triestini e goriziani 
ma nella Lista per Trieste in particolare, che ci si rivolga 
direttamente allo Stato, scavalcando la Regione, per richie­
ste e progetti specifici ma anche per accrescere il potere di 
ricatto in loco.

Non si tratta, oggi realisticamente, di rompere la Regio­
ne ma di avviare la costruzione di una Provincia con speci­
fiche e concrete autonomie anche legislative per Trieste, A 
ciò può far da contrappeso lo spostamento del capoluogo 
regionale a Udine ma anche e soprattutto una diversa strut­
turazione delle autonomie locali sul territorio del Friuli 
storico.
Autonomie centrate sui Comuni, sulle Comunità Montane, 
sul ruolo territoriale ancora esistente dei «capoluoghi man­
damentali» (le città e cittadine del Friuli,,,), i Consorzi di 
Comuni per Ì servizi, la salute, la gestione delle politiche 
territoriali,

È indispensabile, in questo quadro, il riconoscimento 
delle minoranze slovena e friulana, il cemento politico e 
culturale fondante di una nuova fase della specialità, garan­
zia di identità anticentralista, carta da giocare nel definire 
un'immagine internazionale della Regione anche per le ri­
cadute economiche che ciò comporta,

I temi sociali

Legati a questo respiro internazionale sono i problemi 
della difesa, del rifiuto del rilancio della militarizzazione 
della Regione in un ridefinito quadro strategico di moder­
nizzazione dell'armamento convenzionale, che diventereb­
be esiziale anche per ogni ipotesi di funzione economica 
internazionale della stessa area Alpe-Adria che questa Re­
gione dichiara, anche ufficialmente, di voler svolgere.

Il territorio è un altro elemento di identità e non può, 
anche per questo, proseguire il massacro della cementifica­
zione o dell'uso determinato da singoli interessi, per quan­
to rilevanti.
Ad esempio è un'esigenza matura quella di un'autorità lo­
cale con veri poteri di gestione sui bacini dei fiumi che 
possa saldare razionalità e continuità del lavoro di ripristino 
e manutenzione, le richieste di tutela dei movimenti am­
bientalisti, la conquista autonomistica di poteri ora dello 
Stato.

L'insieme di tutto ciò è anche un volano per nuova oc­
cupazione non solo nel campo culturale e terziario, della 
difesa ambientale, ma anche in agricoltura, nel settore 
energetico, sanitario, della cooperazione, sono evidenti le 
possibilità che l'intreccio fra le spinte di nuova qualità della

vita che la cultura ambientalista propone con quanto il ri­
lancio delle autonomie può soddisfare in termini di nuovi 
servizi sociali (e qui il problema diventa più ampio, legato 
com'è alla tendenza statale allo smantellamento del welfare 
state, alla privatizzazione, a politiche fiscali a senso unico).

È in questo quadro che si inserisce la questione di nuo­
vi strumenti di democrazia nella Regione: il referendum 
sulle leggi regionali e la possibilità certa di iniziative legi­
slative popolari. Indispensabili strumenti di compensazio­
ne in una Regione in cui grandi poteri di intervento in set­
tori determinanti sono estremamente centralizzati e, finora, 
non controllabili. Nemmeno le delibere della Giunta Re­
gionale sono atti pubblici!

Gli interlocutori

Si tratta quindi di un ragionamento che tocca sia temi di 
qualificazione dei movimenti, sia pressione politica verso la 
Regione, sia momenti di ridefinizione dello Statuto e dei 
poteri dello Stato. A chi allora è rivolta questa sintetica 
analisi e proposta?
In primo luogo a quei soggetti, singoli e collettivi, organiz­
zati e no, che non hanno paura della politica ma vogliono 
trasformarla, non solo con un po' di «glasnost» in più, in 
partecipazione e servizio; a chi non si presta a quella sorta 
di «qualunquismo verde» che già si può individuare come 
tendenza di settori del movimento ambientalista e che non 
vediamo cosa produca di positivo; a chi è disposto a supe­
rare quel che di settoriale c'è anche nelle risposte giuste a 
meccanismi di disgregazione sociale che producono anche 
atomizzazione e frantumazione; a chi è disposto a creare un 
percorso unitario fatto di molte scadenze sociali e istituzio­
nali che travalicano le possibilità delle singole forze.

Questo giornale, sia aprendo le sue pagine sia promuo­
vendo incontri, può essere una prima tribuna per chi, senza 
per questo rinnegare le proprie collocazioni, vuole comin­
ciare a discutere, per verificare la concretezza di quanto 
detto.

Elia Mioni 
Giorgio Cavallo
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Rifiuti:
materia seconda?
Note a margine del Piano regionale
dì smaltimento
dei rifiuti solidi urbani.

«Gli spazzaturai di Leonia,, ogni mattina raccoglievano i resti 
della città del giorno prima,, per portarli all'esterno, lontani da 
essa,, nel tentativo (vano) di respingere/rimuovere il passato: il 
prodotto della propria opulenza» (L Calvino: Le città invisibili, 
Einaudi).

Il modello di sviluppo capitalistico, regolato esclusiva- 
mente dal raggiungimento del massimo profitto e l'ideolo­
gia consumistica che lo ha contraddistinto, hanno creato 
quella che ormai viene definita come «società dei rifiuti», 
responsabile dei sempre più frequenti fenomeni di degrado 
ed inquinamento ambientale che provocano effetti diretti 
ed indiretti sulla salute umana e comportano altissimi costi 
sociali.
La produzione annua italiana di rifiuti è dell'ordine dei 18 
milioni di tonnellate per quelli solidi urbani (R.S.U.), 
40-50 milioni di tonn. per quelli solidi industriali -  di cui 
10-15 milioni di tonn. sono tossici e nocivi -  (dati C.R.N. 
1985). A questi vanno aggiunti i dati relativi ai rifiuti agri­
coli e quelli riguardanti la quantità (indeterminata) dei fan­
ghi derivanti dalla depurazione delle acque di scarico urba­
ne.
Come si vede una ingentissima quantità di residui, che ven­
gono per la maggior parte (circa l'80%) interrati in discari­
che, controllate e non; per una parte inceneriti in impianti 
tecnologicamente non rispondenti alle norme legislative vi­
genti in materia di inquinamento (il termine originario del 
31.12.1986 per l'adeguamento degli impianti è stato proro­
gato al 30.06.1987 con decreto-legge n. 924 del 
31.12.1986, decaduto per mancata conversione) e quindi a 
loro volta fonti inquinanti; infine, per una parte molto mo­
desta, vengono trattati in impianti di compostaggio o rici­
clati.
Sul versante legislativo l'Italia, con l'emanazione del 
D.P.R. 915 del 1982, che recepisce tre direttive CEE in 
materia, ha fissato quattro principi generali: 1) limitare la 
produzione di rifiuti; 2) produrre rifiuti meno dannosi degli 
attuali; 3) pianificare territorialmente il loro smaltimento; 
4) favorire il riciclaggio dei rifiuti ed il recupero dei mate­
riali e dell'energia in essi contenuta. Il decreto, ha inoltre 
stabilito che nella fase di smaltimento, deve essere evitato 
ogni inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo oltre 
chè ogni danno o pericolo alla salute dei singoli e della col­
lettività e deve essere salvaguardato l'ambiente in generale. 
Ha infine affidato competenze precise a Stato, Regioni, 
Province e Comuni.
SÌ è delineato quindi, un quadro normativo nuovo che di­
mostra un'inversione di tendenza: da modelli dissipativi a 
modelli conservativi delle risorse (salvo poi ricorrere ai 
consueti istituti della proroga o della deroga in grado di 
svuotare i provvedimenti legislativi più innovativi).

La materia, nella nostra regione, è disciplinata dalla leg­
ge 5.4.1985, n. 19, oggetto, fin dalla sua entrata in vigore, 
di molte critiche ed opposizioni.
La legge affida alla Regione il compito di predisporre il Pia­
no Regionale di smaltimento, che deve assicurare la tutela 
ambientale e la difesa Ígienico-sanitaria delle popolazioni 
oltre che favorire il recupero e la trasformazione dei rifiuti 
e la gestione economica dei servizi. Esso si articola nelle 
sezioni: 1) rifiuti urbani ed assimilabili, materiali inerti e re­
sidui degli effluenti; 2) rifiuti delle attività produttive e dei 
veicoli a motore, natanti minori, rimorchi e simili; 3) rifiuti 
tossici, nocivi ed ospedalieri; può però limitarsi ad una sola 
sezione.
È il caso dello schema di piano, al vaglio in questi giorni dei 
comuni, che tratta esclusivamente i rifiuti solidi urbani e 
assimilabili.
Gli obiettivi che si pone sono, da una parte la riorganizza­
zione dei servizi di raccolta per poter disporre di una quan­
tità di rifiuti che consenta la costruzione di impianti di no­
tevole potenzialità (minima 100 ton./giorno), adeguati tec­
nologicamente per garantire al massimo la tutela ambienta­
le ed in secondo luogo un contenimento delle spese di 
esercizio (attraverso Ì ricavi ottenibili dalla vendita dei pro­
dotti provenienti dal trattamento).
I rifiuti da smaltire, vengono stimati in 380.000 tonn./anno 
(comprensivi degli assimilabili pari a 68.000 tonn./anno) e 
vengono desunti sulla base di proiezioni demografiche e di 
presumibili produzioni di rifiuti pro-capite (0,71 Kg./ab.), 
proiettati al 1990.

La situazione esistente nella regione è, a dir poco, arre­
trata, sia dal punto di vista delle tecniche di smaltimento, in 
quanto il 70% dei comuni conferisce i propri rifiuti nelle 
discariche, sia per quel che riguarda gli impianti tecnologi­
ci, non rispondenti alle norme antinquinamento oltre che 
privi di alcun sistema di recupero energetico. Il piano, pre­
vede l'eliminazione di tutti gli impianti esistenti, salvo i casi 
di Trieste (inceneritore), Udine (misto) e forse Gorizia (in­
ceneritore), per i quali ipotizza un parziale riutilizzo oltre, 
naturalmente, all'impianto di Villa Santina, dotato di tecno­
logie per la produzione del compost e del combustibile al­
ternativo (R.D.F.) utilizzabile per usi industriali.
Incerta appare, la sorte del forno di incenerimento di Mo- 
raro, per cui sussiste la possibilità di una riconversione per 
lo smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi.
Quindi vengono individuati 6 bacini di raccolta, con l'indi­
cazione del comune sede di impianto, della potenzialità no­
minale degli stessi (che va da un minimo di 100 tonn./die 
per l'impianto di Villa Santina ad un massimo di 500-550 
tonn./die per Udine e Trieste) oltre alle tipologie di tratta­
mento, scelte per ottenere il massimo ricavo economico 
dalla commercializzazione dei prodotti; infine la previsione 
quantitativa dei residui da smaltire nelle discariche, stimata 
in circa me. 2.000.000, per un arco di tempo di 15 anni 
(vita utile degli impianti).
Schematicamente e sintetizzando il piano rispetto alle di­
verse caratteristiche tecniche degli impianti, si avranno: 
due impianti per la produzione del compost e combustibile 
(R.D.F.) per i bacini «Alta Carnia» e «Basso Friuli»; 
due impianti per la produzione di compost, R.D.F. ed ince­
nerimento parziale con produzione di energia elettrica per i 
bacini «Pordenonese» e «Udinese»;
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infine due impianti di incenerimento con produzione di 
energia elettrica per i bacini «Goriziano» (rubicazione non 
è ancora stata definita) e «Triestino».
La validità delle scelte sopradescritte, vengono suffragate 
dal calcolo economico relativo alla riduzione del costo 
complessivo di esercizio dei 6 impianti, di circa il 55%, ot­
tenibile per un 26% dalla vendita dei materiali riciclabili 
(compost, R.D.F. e metalli per circa 125.000 tonn./anno al 
33% della quantità dei rifiuti da smaltire) e per un 29% dalla 
vendita di energia elettrica all'ENEL (al netto dell'autocon- 
sumo ed al prezzo base di 30 L./Kwh.).
Dunque, viene dimostrato il raggiungimento degli obiettivi 
posti.

Senza la pretesa di essere esaustivo, sulla complessa 
problematica in oggetto, esprimo alcune considerazioni re­
lativamente agli aspetti più significativi del piano, posto al­
l'esame dei comuni.
Per quanto riguarda la scelta dei bacini di raccolta, in defi­
nitiva essi risultano una variabile dipendente della taglia 
deirimpianto nonché naturalmente dei relativi costi di ge­
stione e non il risultato di un processo di pianificazione ter­
ritoriale integrata.
Per fare solo pochi esempi, non si valuta la possibilità della 
vendita del calore (salvo poi magari ad impianto installato 
tentare di trovare utilizzatori economicamente validi); 
come non vengono presi in considerazione nuovi sistemi di 
trattamento integrato tra scarichi liquidi e rifiuti solidi ur­
bani per la produzione di biogas (caso di Bergamo).
Inoltre non vengono trattate le emergenze ambientali pre­
senti nel territorio regionale: le numerose cave dismesse 
che dovranno diventare prioritariamente delle discariche 
controllate, non fanno parte del piano, in quanto si deman­
da ai Comuni interessati la individuazione delle aree più 
degradate ma anche, si dice, più ideonee.
Per ultimo, non certo per importanza, la questione della va­
lutazione di impatto ambientale, può essere rimandata alla 
fase successiva ma che deve essere associata alla pianifica­
zione territoriale, condizione imprescindibile per giungere 
alla formulazione di una decisione corretta. Ancora, tale va­
lutazione non deve essere uno strumento da utilizzare per 
diminuire appunto l'impatto di un'opera, che comunque a 
priori si è deciso di realizzare, ma deve avere come ipotesi 
alternativa, anche, la non realizzazione dell'opera stessa.

renti la raccolta differenziata, di fatto si falsa l'analisi eco­
nomica dei costi di esercizio (variabile indipendente della 
taglia dimensionale degli impianti), considerato che, mag­
giormente sarà diffusa la selezione'all'origine, tanto minori 
saranno i costi di gestione del trattamento: la separazione 
meccanica oltre a non essere perfetta, richiede un gran di­
spendio di energia.

Riguardo al giudizio da dare, rispetto ai sistemi di smal­
timento, essi vanno posti a confronto con la proposta di un 
sistema tecnologico di tipo semplificato, modulare, quindi 
che non presenta rigidità e che va sotto il nome di selezio­
ne semplificata.
Secondo alcuni autori, tale sistema, che parte ed utilizza la 
raccolta differenziata per poi suddividere il residuo in una 
frazione cosidetta leggera (da cui si ricava il combustibile 
alternativo) ed in una frazione pesante contenente sostanza 
organica (da cui il compost), garantisce il migliore rapporto 
costi/benefici sia dal punto di vista dell'impatto ambientale 
che di bilancio energetico.
Importante, è la possibilità di estrarre le plastiche pesanti, 
in parte clorurate per non bruciarle insieme alla lignina. 
Indubbiamente la previsione di utilizzare la forma dell'in- 
cenerimento, anche se con il recupero di energia elettrica, 
non risponde certamente alla necessità di conservare mate­
riali ed energia, considerato tra l'altro che questo tratta­
mento distrugge il contenuto informativo e di materiali re­
cuperabili dai rifiuti.

Sostanzialmente, quindi, siamo in presenza di un piano 
estremamente settoriale, razionalizzatore dell'emergenza 
rifiuti che non interviene in alcun modo sugli attuali livelli 
di produzione degli stessi e che propone le consuete opzio­
ni tecnologiche.
Un piano a cui non resta che dare un giudizio negativo.

Mauro D'Odorico

Gli impianti previsti (anche tenendo conto che, per gli 
operatori del settore, la dimensione è correlata direttamen­
te alla possibilità di realizzare un determinato progetto, tec­
nologicamente ottimale) sono sovradimensionati innanzi­
tutto perché il piano rinuncia ad assumere il principio se­
condo il quale si deve limitare la quantità dei rifiuti prodot­
ti, favorendo l'utilizzo di tecnologie produttive più pulite, 
incentivando la produzione di merci riutilizzabili, promuo­
vendo una campagna di educazione-informazione dei citta­
dini. In definitiva viene sancita l'accettazione dei modelli di 
consumo e di spreco attuali: pensiamo ai 3.000 miliardi di 
lire che ogni anno vengono gettati nei rifiuti urbani a fronte 
di un deficit agro-alimentare pari al 12.000 miliardi. 
L'occasione doveva essere sfruttata per invertire le tenden­
ze in atto.
Inoltre, non prevedendo interventi, programmi e costi ine-
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La «Galasso» in Regione: 
noi pensiamo che***

Il 28 ottobre 1986 è entrata in vigore la L.R. 42 recante il 
titolo «Applicazione nel territorio regionale del decreto legge 27 
giugno 1985 n ° 312, come convertito in legge 8 agosto 1985 n° 
431, recante disposizioni urgenti per la tutela delle zone di par­
ticolare interesse ambientale». Si tratta, a dirla breve, della nor­
mativa regionale relativa alla famosa «legge Galasso».
Cosa significhi in pratica questa legge regionale è ancora un mi­
stero, soprattutto sul vero nodo della vicenda, cioè il placet della 
Soprintendenza per opere da realizzare in zone in cui la «legge 
Galasso» ha imposto il vincolo paesaggistico. L'assessore regio­
nale ai Lavori Pubblici Bomben ha dichiarato che, con Ventrata 
in vigore della L.R* 42/86, ormai non serve più Vautorizzazione 
della Soprintendenza.y e che quindi la Regione Friuli-Venezia 
Giulia ha ripristinato la sua piena autonomia in questo campo. 
I  comitati di lotta per la salvaguardia dei più svariati ambienti 
(vedi lavori sul Sile, sul Ledra, acquedotto delVArzino, deriva­
zione dal Lago di Cavazzo, ecc.) possono -  per l'assessore Bom­
ben -  mettersi il cuore in pace.
Noi però abbiamo voluto vederci un po' più chiaro, perché il ra­
gionamento ci convinceva poco, ed anche perché abbiamo sempre 
ritenuto che la posizione della Regione rispetto alla «legge Ga­
lasso» fosse profondamente sbagliata. Si sarebbe difesa molto 
meglio l'autonomia cercando di valorizzare quello di positivo 
che il «Galasso» proponeva ed assumendolo in toto come proprio

obiettivo di politica territoriale, invece di cercare dei trucchi per 
aggirarlo.
E così siamo arrivati alla convinzione che la sostanza delle di­
chiarazioni di Bomben sono giuridicamente sbagliate e che se 
qualche amministratore locale se ne lascerà coinvolgere (rila­
sciando concessioni edilizie in assenza delle autorizzazioni della 
Soprintendenza) commetterà un illecito penalmente perseguibile. 
Il senso politico del problema è quindi molto grave (in particola­
re per il rapporto tra movimento ambientalista e potere ammini­
strativo) ed abbiamo perciò voluto fornire una completa, dal 
punto di vista giuridico, chiave di interpretazione della situazio­
ne odierna, riportando di seguito, sia gli articoli principali della 
legge Galasso, sia la L.R. 42/86 ed uno specifico articolo di in­
terpretazione tecnica della situazione che si è venuta a creare 
nella nostra Regione.

Scopo della presente nota è la verifica attraverso un 
esame delle fonti e della giurisprudenza costituzionale, del 
grado di operatività del decreto legge n. 312/85, convertito 
con modificazioni in legge m 431/85, (per brevità legge 
Galasso), nel territorio della Regione Friuli-Venezia Giu­
lia, alla luce, in particolare, della recente legge regionale n. 
42/86, che disciplina, appunto, Tapplicazione della legge 
Galasso nella regione.
Vale la pena ricordare brevemente, prima di entrare nel 
merito della questione, le disposizioni che interessano da 
vicino l’oggetto in esame. In primo luogo, l'articolo 1 della 
legge Galasso sottopone a vincolo paesaggistico ai sensi 
della legge n. 1497/39, lina serie di beni individuati solo 
nel genere, in ciò innovando notevolmente la legislazione

Legge 8 agosto 1985, n. 431 -  Conversione in legge, con modifica­
zioni, del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, recante dispo­
sizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse 
ambientale.

Art. 1. Il decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, recante dispo­
sizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse am­
bientale, è convertito in legge con le seguenti modificazioni;

L'art. 1 è sostituito dal seguente:
«All'art. 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 lu­

glio 1977, nf 616, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
«Sono sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi della legge 29 

giugno 1939, n. 1497:
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 

300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare;
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della pro­

fondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori ele­
vati sui laghi;

c) Ì fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui 
al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, 
e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna;

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del 
mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la 
catena appenninica e per le isole;

e) Ì ghiacciai e i circhi glaciali;
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di 

protezione esterna dei parchi;
g) Ì territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o 

danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschi­
mento;

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da

usi civici;
i) le zone umide incluse nell'elenco di cui al decreto del Presi­

dente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;
l) i vulcani;
m) le zone di interesse archeologico.
Il vincolo di cui al precedente comma non si applica alle zone 

A, B e -  limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di 
attuazione -  alle altre zone, come delimitate negli, strumenti urba­
nistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile Í968, n. 1444, e, 
nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ai centri edificati perimetra­
li ai sensi dell'art. 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.

Sono peraltro sottoposti a vincolo paesaggistico, anche nelle 
zone di cui al comma precedente, i beni di cui al n. 2) dell'art. 1 
della legge 29 giugno 1939, n. 1497.

Nei boschi e nelle foreste di cui alla lettera g) del quinto comma 
del presente articolo sono consentiti il taglio colturale, la foresta­
zione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di con­
servazione previsti ed autorizzati in base alle norme vigenti in ma­
teria.

L'autorizzazione di cui all'art. 7 della legge 29 giugno 1939, n. 
1497, deve essere rilasciata o negata entro il termine perentorio di 
sessanta giorni. Le regioni danno immediata comunicazione al Mi­
nistro per i beni culturali e ambientali delle autorizzazioni rilasciate 
e trasmettono contestualmente la relativa documentazione. Decor­
so inutilmente il predetto termine, gli interessati, entro trenta gior­
ni, possono richiedere l'autorizzazione al Ministro per i beni cultu­
rali e ambientali, che si pronuncia entro sessanta giorni dalla data 
di ricevimento della richiesta. Il Ministro per i beni culturali e am­
bientali può in ogni caso annullare, con provvedimento motivato, 
l'autorizzazione regionale entro i sessanta giorni successivi alla re­
lativa comunicazione.

Qualora la richiesta di autorizzazione riguardi opere da eseguir­
si da parte di amministrazioni statali, il Ministro per i beni culturali
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previgente che condizionava, invece, l'apposizione del vin­
colo, ad un complesso procedimento amministrativo» 
L'articolo 1 detta inoltre norme procedurali che, innovan­
do la precedente disciplina contenuta nell'articolo 82 del 
D.P.R. 616/77 (che delegava le funzioni in materia alle 
Regioni a Statuto ordinario), tendono a riaccentrare allo 
Stato ampi poteri di sostituzione e controllo nei confronti 
dell'autorità regionale. Va peraltro osservato che, ovvia­
mente, tali norme procedurali non sono applicabili, per ini­
doneità della fonte, nella nostra Regione, che attende a tut- 
t'oggi l'estensione della delega summenzionata nel proprio 
ordinamento attraverso norme di attuazione dello Statuto.

Com'è noto il vincolo paesaggistico di cui alla legge n. 
1497/39 comporta due effetti rilevanti:
a) l'obbligo di presentazione alla competente Soprinten­
denza (o alla Regione là dove la materia è stata delegata) del 
progetto delle opere atte a distruggere o apportare modifi­
che all'aspetto esteriore dei beni oggetto del vincolo; l'au­
torità predetta deve pronunciarsi entro sessanta giorni, ne­
gando o rilasciando l'autorizzazione; la quale viene a situar­
si nel procedimento autorizzativo dell'opera, come presup­
posto necessario alla concessione edilizia (cfr. Cons. Stato, 
Sez. V, 27.1.78, n. I l i );
b) il potere, spettante al Ministro per i beni culturali ed am­
bientali, di inibire o sospendere, se già iniziati, i lavori in 
grado di recare pregiudizio ai beni tutelati dalla legislazione 
paesaggistica, a prescindere dalla concreta apposizione del 
vincolo.
Una seconda disposizione, che riguarda direttamente le 
Regioni a Statuto speciale, è l'articolo 2 della legge Galas­
so, che qualifica come norme fondamentali di riforma eco- 
nomico-sociale della Repubblica, le disposizioni, testé de­

scritte, contenute nell'articolo 1 della legge stessa.
Tale autoqualificazione legislativa costituisce la soluzione, 
già altrove adottata, per dare efficacia piena ed immediata 
alle norme statali nelle Regioni a Statuto speciale dotate 
nella materia di potestà legislativa primaria. Va detto che 
questo non è il caso della nostra Regione che, a differenza 
di altre regioni a statuto speciale, in materia di tutela del 
paesaggio è dotata di potestà integrativa-attuativa (art. 6, n. 
3, Statuto).

Passando alle altre disposizioni della legge Galasso, 
possono essere tralasciati, in quanto aventi efficacia transi­
toria, gli art. 1-ter e l-quinques (riguardanti i cosiddetti 
«vincoli temporanei di inedificabilità e immodificabilità» 
che non hanno avuto applicazione nel nostro territorio) e 
l'art. 1-quarter, che consentiva alle Regioni di escludere 
dal vincolo paesaggistico corsi d'acqua ritenuti non merite­
voli di tutela (facoltà di cui la nostra Regione non si è av­
valsa).
Maggior attenzione merita l'art. 1 bis, perché, come vedre­
mo, è stato quello cui il legislatore regionale ha avuto ri­
guardo nel dettare le proprie disposizioni applicative.

Tale articolo fa obbligo alle Regioni di approvare entro 
il 31 dicembre 1986, dei «piani paesistici» o dei «piani ur- 
banistico-territoriali con specifica considerazione dei valo­
ri paesistici ed ambientali» al fine di sottoporre a «specifica 
normativa d'uso e di valorizzazione ambientale» il proprio 
territorio.
Quanto ai piani paestici, è noto che la loro approvazione, 
peraltro facoltativa, era di competenza del Ministro all'I­
struzione, mentre dal 1972, la competenza è stata trasferita 
(non delegata) alle Regioni a Statuto ordinario e, dal 1975, 
pure alla nostra Regione, per l'evidente connessione con la

e ambientali può in ogni caso rilasciare o negare entro sessanta 
giorni 1'autorizzazione di cui all'art. 7 della legge 29 giugno 1939, 
n. 1497, anche in difformità dalla decisione regionale.

Per le attività di ricerca ed estrazione di cui al regio decreto 29 
luglio 1927, n. 1443, l'autorizzazione del Ministero per i beni cul­
turali e ambientali, prevista dal precedente nono comma, è rilascia­
ta sentito il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigia- 
nato.

Non è richiesta l'autorizzazione di cui all'art. 7 della legge 29 
giugno 1939, n. 1497, per gli interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo 
che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifi­
ci, nonché per l'esercizio dell'attività agro-silvopastorale che non 
comporti alterazione permanente dello stato dei luoghi per costru­
zioni edilizie od altre opere civili, e sempre che si tratti di attività 
ed opere che non alterino l'assetto idrogeologico del territorio.

Le funzioni di vigilanza sull'osservanza del vincolo di cui al 
quinto comma del presente articolo sono esercitate anche dagli or­
gani del Ministero dei beni culturali e ambientali».

Dopo Vari. 1, sono aggiunti i seguenti:
«Art. 1 -bis. -  1. Con riferimento ai beni e alle aree elencati dal 

quinto comma dell'art. 82 del decreto del Presidente della Repub­
blica 24 luglio 1977, n. 616, come integrato dal precedente art. 1, 
le regioni sottopongono a specifica normativa d'uso e di valorizza­
zione ambientale il relativo territorio mediante la redazione dei pia­
ni paesistici o di piani urbanistico-territoriali con specifica consi­
derazione dei valori paesistici ed ambientali da approvarsi entro il 
31 dicembre 1986.

2. Decorso inutilmente il termine di cui al precedente comma, 
il Ministro per i beni culturali e ambientali esercita i poteri di cui 
agli articoli 4 e 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616.

Art. 1 -ter. -  1. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
possono individuare con indicazioni pianimetriche e catastali, nel­
l'ambito delle zone elencate dal quinto comma dell'art. 82 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, come 
integrato dal precedente art. 1, nonché nelle altre comprese negli 
elenchi redatti ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e del 
regio decreto 3 giugno 1940, n. 1357, le aree in cui è vietata, fino 
all'adozione da parte delle regioni dei piani di cui al precedente art. 
1 -bis, ogni modificazione dell'assetto del territorio nonché qualsia­
si opera edilizia, con esclusione degli interventi di manutenzione 
ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro 
conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto este­
riore degli edifici. La notificazione dei provvedimenti predetti av­
viene secondo le procedure previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 
1497, e dal relativo regolamento di esecuzione approvato con regio 
decreto 3 giugno 1940, n. 1357.

2. Restano fermi al riguardo le competenze ed i poteri del Mini­
stro per i beni culturali e ambientali di cui all'art. 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.

Art. 1 -quater. -  1. In relazione al vincolo paesaggistico imposto 
sui corsi d'acqua ai sensi del quinto comma, lettera c), dell'art. 82 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
come integrato dal precedente art. 1, le regioni, entro novanta gior­
ni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre­
sente decreto, determinano quali dei corsi d'acqua classificati pub­
blici, ai sensi del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque 
ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, possono, per la loro irrilevanza ai fini paesaggistici, 
essere esclusi, in tutto o in parte, dal predetto vincolo, e ne redigo­
no e rendono pubblico, entro i successivi trenta giorni, apposito 
elenco.

2. Resta ferma la facoltà del Ministro per i beni culturali e am-
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materia urbanistica.
Da ultimo va ricordato che Tari. 1 sexies disciplina il siste­
ma sanzionatone* dell'intera legge. Tale articolo infatti, ol­
tre a confermare le sanzioni della Legge n. 1497/39 (di ca­
rattere amministrativo e consistenti nell'obbligo di riduzio­
ne in pristino dello stato dei luoghi o, in alternativa, nel pa­
gamento di un indennità) rinvia alle sanzioni previste dal- 
l'art. 20 della L. 47/85 (legge sul condono edilizio); di 
modo che, essendo queste sanzioni penali, la violazione 
delle disposizioni precettive della Legge Galasso, viene a 
configurarsi come una nuova fattispecie criminosa punibile 
con l'arresto o l'ammenda.

La Legge regionale 42

Veniamo ora alla legge regionale n. 42/86. Tale legge 
dichiara all'articolo 1 che i beni elencati dall'articolo 1 della 
legge Galasso «rimangono soggetti alla normativa d'uso e di 
valorizzazione ambientale prevista dal Piano urbanistico re­
gionale generale e dalla strumentazione urbanistica ad esso 
subordinata relativa agli ambiti di tutela ambientale, ai terri­
tori destinati a parchi naturali., ciò anche ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 1 bis della medesima legge (legge Galasso)». 
Equiparando piano urbanistico regionale e strumentazione 
subordinata agli strumenti pianificatori previsti dal citato 
articolo, il legislatore regionale ha voluto sgomberare il 
campo da ogni possibile pretesa statale di far valere, nei 
confronti della Regione, l'obbligo di approvare appositi 
piani paesistici o urbanistico-territoriali entro il 31 dicem­
bre 1986 e di esercitare i poteri sostitutivi in caso di inerzia 
della Regione.
All'art. 2 si prevede una procedura di revisione o di modifi­

ca del PUR, il cui primo passo dovrebbe essere una verifi­
ca, da compiere entro il 31.12.86, del rispetto da parte del 
PUR dei valori paesistici ed ambientali tutelati dalla legge 
Galasso. Non sono previsti termini per i successivi passi 
procedurali (invio al Ministero dei Beni Culturali ed Am­
bientali delle risultanze della verifica e revisione o modifica 
del PUR). Inoltre, non essendo concepibile un potere so­
stitutivo del Ministero ai Beni Culturali ed Ambientali in 
caso di inosservanza del termine del 31.12.86 per provve­
dere alla verifica, deve ritenersi che detto termine ha carat­
tere meramente ordinatorio.
L'articolo 3 afferma che nei Comuni dotati di strumenti ur­
banistici generali non ancora adeguati (o adeguati parzial­
mente) al PUR, trova applicazione il vincolo di cui all'art. 1 
della legge Galasso (per i Comuni adeguati parzialmente, li­
mitatamente ai territori la cui destinazione d'uso non sia 
stata adeguata).
L'art. 4 disciplina i termini di adeguamento al PUR per i 
Comuni, distinguendo tra quelli non interessati dalla va­
riante di cui all'articolo 2 (per i quali il termine è il 
31.12.87) e quelli interessati (per i quali esso cade 6 mesi 
dopo l'approvazione della variante).

Entriamo ora nel merito della questione posta all'inizio, 
cioè se la legge Galasso sia applicabile e quale sia il suo 
grado di operatività, nel territorio regionale. Preliminar­
mente conviene chiarire su quali materie vertono le dispo­
sizioni in questione, essendo evidente che a partire da tale 
dato sarà più agevole definire la ripartizione delle compe­
tenze tra Stato e Regione.
Orbene la Corte Costituzionale ha affermato più volte (sen­
tenze n. 239/82, 359/85, 151 e 152/86) che l'urbanistica 
non assorbe la tutela del paesaggio e che l'art. 82 del citato

bientali di confermare, con provvedimento motivato, il vincolo di 
cui al precedente comma sui corsi d'acqua inseriti nei predetti 
elenchi regionali.

Art. 1 -quinquies. -  Le aree e i beni individuati ai sensi dell'art. 2 
del decreto ministeriale 21 settembre 1984, pubblicato nella Gaz­
zetta Ufficiale n. 265 del 26 settembre 1984, sono inclusi tra quelli 
in cui è vietata, fino all'adozione da parte delle regioni dei piani in 
cui all'art. 1 -bis, ogni modificazione dell'assetto del territorio non­
ché ogni opera edilizia, con esclusione degli interventi di manuten­
zione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di re­
stauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto 
esteriore degli edifici.

Art. 1 -sexies. -  1. Ferme restando le sanzioni di cui alla legge 29 
giugno 1939, n. 1497, per la violazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto, si applicano altresì quelle previste dall'art. 20 
dalla legge 28 febbraio 1985, n. 47.

2. Con la sentenza di condanna viene ordinata la rimessione in 
pristino dello stato originario dei luoghi a spese del condannato».

Art. 2. Le disposizioni di cui all'art. 1 del decreto-legge 27 giu­
gno 1985, n. 312, recante disposizioni urgenti per la tutela delle 
zone di particolare interesse ambientale, come convertito in legge 
dalla presente legge, costituiscono norme fondamentali di riforma 
economico-sociale della Repubblica.

LEGGE REGIONALE 28 ottobre 1986, n. 42 -  Applicazione nel 
territorio regionale del decreto legge 27 giugno 1985, n. 312, 
come convertito in legge 8 agosto 1985, n. 431, recante di­
sposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare inte­
resse ambientale.

Art. 1* Nella Regione Friuli-Venezia Giulia i beni e le località 
indicate all'articolo 1 del decreto legge 27 giugnq 1985, n. 312, 
come sostituito dall'articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 431, ri­
mangono soggetti alla normativa d'uso e di valorizzazione ambien­
tale prevista dal Piano urbanistico regionale generale e dalla stru­
mentazione urbanistica ad esso subordinata relativa agli ambiti di 
tutela ambientale, ai territori destinati a parchi naturali, agli ambiti 
di alta montagna, agli ambiti boschivi, agli ambiti silvo-zootecnici, 
agli ambiti agricolo-paesaggistici, ai complessi urbanistici di inte­
resse storico-artistico e di pregio ambientale, che si integrano in­
scindibilmente con la disciplina urbanistica dell'assetto del territo­
rio e ciò anche ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1 bis della me­
desima legge.

Art. 2. La Regione Friuli-Venezia Giulia entro il 31 dicembre 
1986 provvede alla verifica del rispetto da parte del Piano urbani­
stico regionale generale dei valori paesistici ed ambientali tutelati 
dal decreto legge 27 giugno 1985, n. 312, come convertito nella 
legge 8 agosto 1985, n. 431.

A tal fine il Presidente della Giunta regionale invia le risultanze 
degli eseguiti accertamenti della corrispondenza prevista al prece­
dente comma al Ministero dei beni culturali ed ambientali.

La Regione provvede alla eventuale revisione del Piano urbani­
stico regionale generale ovvero alle modifiche comunque necessa­
rie, ai sensi del disposto dell'articolo 10, secondo e terzo comma, 
della legge regionale 9 aprile 1968, n. 23, come sostituto dall'arti­
colo 8 della legge regionale 17 luglio 1972, n. 30, eccezione fatta 
per i pareri previsti dal primo comma dell'articolo 5 della stessa
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decreto -  e quindi l'art. 1 della Legge Galasso che lo inte­
gra -  verte sulla materia della tutela del paesaggio: materia 
della quale, in quanto delegata e non trasferita alle Regioni, 
lo Stato rimane titolare a tutti gli effetti.
Inoltre in tale materia, la Regione Friuli-Venezia Giulia de­
tiene la potestà legislativa integrativa-attuativa nè, allo stato 
attuale, la materia stessa è stata oggetto di delega o trasferi­
mento, per cui anche le competenze amministrative fanno 
capo agli organi statali (Ministero ai Beni Culturali ed Am­
bientali e Soprintendenza regionale).
Prendendo in considerazione l'art. l-bis della legge Galas­
so, va però rilevato che esso sembra muoversi in un ambito 
più propriamente urbanistico, seppur concepito in veste 
strumentale rispetto alla tutela dei valori paesistici e am­
bientali; tanto più se si pone mente airalternatività -  rimes­
sa alla libera determinazione della Regione -  tra lo stru­
mento paesistico e lo strumento urbanistico e all'avvenuto 
trasferimento alla Regione della redazione dei piani paesi­
stici (art- 1 u-c- D-P-R- 8/72 richiamato dall'articolo 27 del 
D-P.R- 902/75).

Appare quindi chiaro che l'operatività precettiva del- 
l'art- 1 bis (con particolare riguardo ai poteri sostitutivi sta­
tali) è mediata dalla scelta della Regione circa la natura del­
lo strumento pianificatorio e, una volta scelto lo strumento 
urbanistico, sembra preclusa allo Stato qualsiasi potestà 
amministrativa (anzi parte della dottrina e della giurispru­
denza nega anche in ordine ai piani paesistici l'ammissibili- 
tà di poteri sostitutivi statali, ammettendo tutt'al più poteri 
di indirizzo e direttiva).
La Regione Friuli-Venezia Giulia non solo ha scelto lo 
strumento urbanistico ma ha assegnato allo stesso P-U-R- e 
alla strumentazione subordinata le funzioni di normazione

dell'uso e della valorizzazione ambientale delle zone vinco­
late.
Quindi può escludersi l'operatività dell'articolo 1 -bis, della 
legge Galasso nella nostra Regione e può concludersi che 
legittimamente gli articoli 1 e 2 della legge regionale 42/86 
hanno adattato le disposizioni del citato articolo alla legisla­
zione urbanistico regionale e agli atti pianificatori conse­
guenti.

Il valore dei vincoli

Ben diverso è il discorso se si prendono in esame le di­
sposizioni della legge Galasso concernenti il vincolo pae­
saggistico e le sue conseguenze sul procedimento autoriz- 
zativo delle opere (art. 1 ) e il sistema sanzionatorio ad esso 
connesso (art. 1 sexies).
Qui tre ordini di motivi militano a favore della applicabilità 
delle citate disposizioni nel territorio regionale:
a) la materia cui le disposizioni afferiscono è quella della 
tutela del paesaggio e non l'urbanistica (come lo dimostra -  
fra l'altro -  la collocazione della novella recata dall'art. 1, 
nell'articolo 82 del D-P-R. 616/77); pertanto la Regione 
potrebbe emanare in questo ambito, solo norme integrati- 
vo-attuative di quelle statali.
b) le disposizioni recate all'art. 1 della legge Galasso sono 
qualificate come norme fondamentali di riforma economi- 
co-sociale della Repubblica e tale autoqualificazione è stata 
ritenuta fondata dalla stessa Corte Costituzionale (seni. n. 
151/86); pertanto, anche volendo ammettere che si tratti di 
materia urbanistica, ciò non osta ad una piena operatività 
delle norme nell'ordine regionale.
c) poiché le violazioni dei precetti recati dalla legge Galas-

legge regionale.
Art. 3. Nei Comuni dotati di strumenti urbanistici generali non 

ancora adeguati al Piano urbanistico regionale generale, trova ap­
plicazione, per i beni e le località di cui airarticolo 1, il vincolo 
paesaggistico previsto dairarticolo 1 del decreto legge 27 giugno 
1985, n. 312, come sostituito dairarticolo 1 della legge 8 agosto 
1985, n. 431.

Qualora l'adeguamento sia stato disposto soltanto parzialmente, 
la disciplina di cui al comma precedente si applica soltanto alle par­
ti del territorio la cui destinazione d'uso non sia stata adeguata alle 
previsioni del Piano urbanistico regionale generale.

Art. 4. I Comuni di cui all'articolo precedente, il cui territorio 
non sia interessato dalla variante di cui al precedente articolo 2, ul­
timo comma, della presente legge, sono tenuti ad adeguare entro il 
31 dicembre 1987 gli strumenti urbanistici generali ai contenuti ed 
alle prescrizioni del Piano urbanistico regionale generale o a com­
pletarne l'adeguamento.

I Comuni, il cui territorio sia interessato dalla variante al Piano 
urbanistico regionale generale approvata ai sensi del precedente ar­
ticolo 2, provvederanno all'adeguamento dei relativi strumenti ur­
banistici generali entro 6 mesi dalla predetta approvazione.

Qualora Ì Comuni non provvedano a quanto suindicato nei ter­
mini di cui ai commi precedenti, trova applicazione l'articolo 35, 
secondo comma, della legge regionale 9 aprile 1968, n. 23 e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni.

24 febbraio: studenti a Udine contro il nucleare.
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so costituiscono una nuova fattispecie criminosa, ed essen­
do pacifica l'incombenza assoluta delle Regioni in materia 
di diritto penale, (cfr. seni. Corte Cosi. n. 179/86), è evi­
dente che sarebbe illegittima una legge regionale e tanto 
più un comportamento amministrativo, tesi a disapplicare 
le disposizioni dell'art. 1 della legge Galasso (si verrebbero 
in sostanza a considerare leciti fatti che l'ordinamento sta­
tale considera penalmente illeciti).

Alla stregua di queste argomentazioni Tari. 3 della legge 
regionale n. 42/86, appare, ad una lettura attenta, quanto­
meno superfluo, in quanto non fa altro che dichiarare l'ap- 
plicabilità, (nei Comuni non adeguati o parzialmente ade­
guati al PUR) di una disposizione che comunque esso non 
potrebbe disapplicare. Del tutto illegittima sarebbe invece, 
per Ì motivi suaccennati, una interpretazione che, argo­
mentando «a contrario», volesse inferire la non applicabilità 
dell'art. 1 della legge Galasso nei territori dei Comuni ade­
guati al PUR.
Chiarito che 1'art. 1 della legge Galasso non è suscettibile 
di essere modificato o tantomeno disapplicato con norme 
regionali (potendo ammettersi tuttalpiù disposizioni inte­
grative o attuative) resta da verificare in quale misura esso 
sia immediatamente operativo.
Come è stato giustamente osservato in dottrina, i criteri di 
individuazione dei beni sottoposti al vincolo paesaggistico 
della legge Galasso, consentono in taluni casi una indivi­
duazione immediata e incontrovertibile in base a strumenti 
tecnici come cartografie, planimetrie etc.. (lett. a), b), c) e
d) dell'art. 1 ), oppure in base ad elenchi adottati con prov­
vedimenti amministrativi o legislativi (lett. c), h) ed i).

In questi casi è chiaro che l'esecuzione di un'opera 
pubblica o privata che distrugga o modifichi l'aspetto este­
riore di tali beni (e la concessione edilizia che l'autorizza) 
dovrà essere preceduta da una autorizzazione della compe­
tente Soprintendenza.
La carenza di tale atto, accertata dal giudice amministrati­
vo, costituisce un vizio procedurale, che rende illegittimi 
eventuali provvedimenti concessori.
Parimenti, l'esecuzione di lavori, in assenza o in difformità 
dell'autorizzazione, è punibile con sanzioni amministrative 
e penali, nei confronti dei soggetti responsabili (cfr. art. 6, 
Legge n. 57/85).
In altri casi invece l'art. 1 della legge Galasso fa uso di no­
zioni geografiche o di uso comune: così le lettere e), g), 1) 
ed m), che necessitano di specifici atti di perimetrazione o 
individuazione, che la Regione potrà emanare con apposite 
norme attuative o in sede di revisione del PUR, dando così 
operatività alle predette disposizioni.

Riordini:
come se niente fosse

Così, come se niente fosse, di Consorzio di Bonifica 
Stradalta, il suo direttore Nonino, il suo onorevole Micoli- 
ni, la Coldiretti schierata e Biasutti alla finestra a guardare, 
lanciano la nuova carica ad un mucchio di riordini, vecchi e 
nuovi, dimenticando impegni (la nuova legge regionale in 
materia), brutte figure (presso il TAR ed il Consiglio di 
Stato) che suonano come chiare condanne, e la pervicace 
opposizione della gente, il popolo, gli agricoltori, i «demo- 
cristiani di base» che, ragionando con la propria testa e se­
condo il proprio interesse, capiscono sempre meno le ne­
cessità dei riordini. Così, come se niente fosse, a Pradama- 
no si rilascia un nuovo decreto di occupazione dei fondi, 
valido tre mesi, per dare immediato inizio ai lavori di un 
riordino non voluto, che due anni fa il TAR e la ragion po­
litica (eravamo sotto elezioni) avevano consigliato di so­
spendere; a Basiliano e Campoformido si convocano i «col­
diretti» (solo loro, chissà perché?) ad un'assemblea mattu­
tina (9.30!) per comunicargli che alla tal data si inizieranno 
i lavori del 1° lotto e, chissà, forse per consigliarli di non al­
zare la voce; a Trieste la Giunta regionale fa una delibera 
con cui si autorizza il Consorzio Ledra-Tagliamento a pre­
levare «solo» 10 dei venticinque cubi richiesti, a valle del 
Lago di Cavazzo e non a monte come avevano chiesto i Co­
muni. Così, come se niente fosse, a Villanova di San Da­
niele si invita la gente a firmare l'adesione preliminare al 
riordino, quasi una cambiale in bianco al Consorzio, con 
tanto di commissione comunale appositamente nominata.
Il lupo perde il pelo ma non il vizio e, adornandosi di qual­
che albero o boschetto, vuol far dimenticare che la battaglia 
contro questi riordini è una battaglia di democrazia, per 
un'agricoltura diversa. E per chiarire quanto il movimento 
di opposizione sia oggi corretto e cosciente, vale la pena ri­
cordare che, laddove il riordino viene proposto secondo la 
legge, le cose vanno molto più liscie e ben -accette. Come 
dire che chi è contro il riordino non è la gente, ma Micolini 
e company. A meno che tanta pervicacia e fermezza non 
nasconda altro, a «tutela» di grossi proprietari, grossi im­
presari, grossi funzionari e correnti di partito.

Detto ciò, va tuttavia rimarcata la nuova valenza che l'i­
niziativa riordinatrice va assumendo nel contesto del qua­
dro politico regionale. A mio giudizio se fino a ieri eravamo 
di fronte a singoli casi con singoli comitati di opposizione 
(vi era, per così dire una realtà a pelle di leopardo, di cui si 
intuivano le omogeneità di contenuto e le potenzialità di 
battaglie unitarie, ma che ancora aveva un'ottica fortemente 
locale e strumenti di opposizione essenzialmente giurìdici), 
oggi il quadro ha assunto una duplice valenza: una territo­
riale, nel senso che la polemica estiva sul prelievo delle ac­
que dal Lago di Cavazzo ha messo in chiaro il nesso imme­
diato tra acqua e riordini, prelievo a monte e irrigazione a 
valle, ed ha costretto la gente ad interessarsi di territori e 
comuni anche molto lontani, contribuendo così a diffonde­
re una percezione cosciente dell'unitarietà dei programmi 
regionali e della necessità, conseguente, di una risposta 
coordinata e unitaria; una valenza politica nel senso che
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oggi, rispetto alla Giunta regionale, diventa vitale per alcuni 
Consorzi dimostrare che i riordini si possono fare anche 
contro la legge, la magistratura, la popolazione- Se passa 
tale ipotesi, che in questi anni il movimento ha saputo 
bloccare, credo che non ci sarà, più requie per le nostre 
campagne e le acque di Cavazzo potranno continuare ad es­
sere prelevate in quantità crescenti.

A questo nuovo quadro occorre dare risposte nuove, ad 
un livello più alto- Risposte politiche, di opposizione di 
massa, di progettualità proprie per un'agricoltura diversa, 
di riordini preordinati ad un mercato locale, di una gestione 
delle acque intelligente e previdente- Il movimento, cioè la 
miriade di comitati locali, da Pradamano a Basiliano, da 
Campoformido a Buja, da Villanova a S- Vito, deve trovare 
momenti di incontro e coordinamento per disegnare una 
strategia di intervento e di risposte consona al nuovo livello 
dello scontro imposto dai Consorzi e dalla Giunta-

Anche l'occasione della Conferenza regionale dell'agri­
coltura (un'intenzione dichiarata ma ancora senza una 
data), può essere un termine di lavoro e presenza dei comi­
tati, per una proposta autonoma e democratica di sviluppo 
dell'agricoltura e di uso del territorio- Così come hanno 
fatto con la recente Conferenza sull'energia, non si può la­
sciare che in un'occasione simile di agricoltura, risorse, 
mercato, territorio, riordini parlino solo gli addetti ai lavo­
ri, politici e professori universitari. Bisogna conquistare lo 
spazio per un livello più alto di proposta- Se questa ipotesi 
di lavoro troverà gambe, allora potremo anche verificare 
quali partiti stanno con la gente, per ascoltarla, e quali ri­
volgono altrove le loro cure.

Emilio Gottardo

Firma anche tu per le acque del Lago!

Petizione

I  sottoscritti,
-  convinti che l'acqua, per una serie di concause dovute alle at­
tività umane, stia diventando anche nella nostra Regione un 
bene via via scarso e quindi pregiato, per il quale si impone un 
utilizzo razionale, diversificato e rispettoso delVambiente;
-  ritenuto che a tal fine si renda indispensabile, partendo dal­
l'inventario delle risorse idriche del territorio regionale, la elabo­
razione di un piano di utilizzo di tali risorse in funzione delle di­
verse attività umane e della conservazione e recupero delVam­
biente;
-  ritenuto che, in relazione a tale obiettivo, sia opportuna una 
pausa di riflessione sulla realizzazione di grandi utilizzazioni 
idriche che, ove attuate al di fuori di un piano generale di utiliz­
zo di tutte le risorse idriche, rappresenterebbero una ulteriore 
compromissione;
pertanto in particolare, chiedono 
che il Consiglio Regionale
1) operi affinchè Vattuale sistema di utilizzo delle acque del ba­
cino montano del Tagliamento venga riconsiderato alla luce di 
una moderna cultura, che tenga conto innanzitutto degli interes­
si della montagna, nonché delle diverse esigenze di utilizzo delle 
risorse idriche, in un quadro di equilibrio ambientale;
2) operi affinchè sia attuato un intervento complessivo sulle ac­
que della Val del Lago, che soddisfi le varie esigenze -  quella del 
Consorzio Ledra-Tagliamento compresa -  e che tenga innanzi­
tutto conto degli interessi della Val del Lago e si ponga come 
obiettivo principale il recupero dello stato naturale del lago di 
Cavazzo o dei Tre Comuni nel contesto anche della realizzazio­
ne dei parchi e degli ambiti di tutela ambientale ivi previsti dal 
P.U.R. ed in via di attuazione e di un più generale piano di va­
lorizzazione del lago e di sviluppo delVintera valle;
3) esprima Vopportunità che la derivazione del Consorzio Le- 
dra-Tagliamento venga realizzata prelevando le acque, non già 
a valle del lago, ma direttamente allo scarico della Centrale 
Idroelettrica di Somplago ovvero nel contesto degli interventi per 
la sistemazione idrogeologica di tutto il bacino del Tagliamento e 
di uno studio che tenga conto anche del problema del lago di Ca­
vazzo o dei Tre Comuni;
4) facendo propri tali obiettivi, inviti la Giunta Regionale a re­
vocare la propria deliberazione n° 7 del 9 gennaio 1987, avente 
per oggetto «Acque pubbliche, Fiume Tagliamento. Domanda 
16.7.2985 del Consorzio Ledra-Tagliamento per autorizzazione 
provvisoria alVinizio delle opere di derivazione d'acqua dallo 
scarico del lago dei «Tre Comuni» (Trasaghis) nella misura di 
mx 250 moduli e minimi 150, per uso irriguo. Parere, con cui la 
Giunta ha espresso parere favorevole alla derivazione, al mo­
mento, di 10 mc/sec. ed all'autorizzazione provvisoria all'inizio 
delle opere -  peraltro dimensionate invece per ben 25 mc/sec. -, 
senza alcun serio studio preliminare, senza consultarsi con gli 
Enti Locali rivieraschi del lago, senza valutare i danni che allo 
stesso deriverebbero dall'escursione del suo livello ed al di fuori 
di ogni piano di utilizzo complessivo delle risorse idriche.

I  sottoscritti cittadini, residenti nella Regione Autonoma
Friuli-Venezia Giulia, si rivolgono al Signor Presidente del Puoi firmare anche a Udine: redazione di Macchie, via
Consiglio Regionale, affinchè voglia porre all'urgente esame del- Galilei 46; Onde Furlane, via Volturno 29; Cooperativa Li-
I'Assemblea la seguente braria Borgo Aquileia, via Aquileia 53*
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Come si uccide 
la partecipazione
Dietro alle vicende degli ospedali di Cor- 
mòns e Grado non c'è più solo un nodo di 
politica sanitaria; c'è anche la questione cen­
trale del rapporto fra istituzioni regionali e 
società. Il punto di vista del Comitato.

Con l'avvento al potere regionale, in qualità di Assesso­
re alla sanità del signor Renzulli dott. Gabriele e dell'attua­
le «staff» giuntale, nell'anno del Signore 1985 a tutt'oggi, le 
strutture sanitarie del Friuli-Venezia Giulia ed in modo 
particolare nella provincia di Gorizia, hanno subito dei tagli 
talmente profondi da far rabbrividire il più insigne chirurgo 
di questa nostra bellissima e democratica Italia.
Difatti, il taglio del bisturi è stato netto ed inconfondibile 
fino al punto da provocare profonde lacerazioni politiche 
proprio nella più piccola provincia d'Italia e della Regione, 
già mutilata e penalizzata dalla storia contemporanea a svol­
gere un ruolo improprio, emarginato, ed ora nuovamente 
colpita da misure punitive e degradanti, tanto da privarla 
delle sue naturali e secolari strutture sanitarie, istituite con 
il sudore e la fatica delle proprie genti.
Quindi, era nella logica del carattere di queste popolazioni 
-  di fronte alla ventilata soppressione degli ospedali di Gra­
do e Cormons -  cercare soluzioni atte a mantenerli in eser­
cizio e, nel contesto di un bacino di utenze di oltre 100 
mila cittadini, senza considerare il milione di turisti nell'ar­
co della stagione a Grado.

Premessa indispensabile quindi, senza la quale, si sa­
rebbe ritornati ai primordi del suo sviluppo, determinando 
un collasso socio-economico, turistico-culturale, dei terri­
tori di Grado e Cormòns, con conseguente danno per tutte 
le popolazioni del territorio e provocando grandi disagi agli 
utenti della sanità, costretti a girovagare negli ospedali della 
Regione, in quanto le strutture ospedaliere di Gorizia e 
Monfalcone, fatiscenti, non sono in grado di ospitare ulte­
riori utenti.
Poiché Ì grossi tagli -  i più evidenti e sintomatici -  avven­
gono solo nella provincia di Gorizia, forse perché Grado e 
Cormòns non rappresentano delle sicure basi elettorali per 
nessun partito di governo, era naturale una reazione di ca­
rattere popolare, largamente unitaria, capace di mobilitare 
le popolazioni isontine contro misure miranti a sopprimere

gli ospedali, senza essere in presenza di un chiaro program­
ma di riordino sanitario che avrebbe dovuto identificarsi 
nella distrettualizzazione, nella prevenzione e cura, nella 
struttura di filtro.
A compensare la soppressione degli ospedali di Cormòns e 
Grado, la Regione elargisce dei pacchetti alternativi cultu­
rali e socio assistenziali che, guarda caso, costerebbero 
tanto quanto il mantenimento in esercizio dei due nosoco­
mi, nel mentre la campagna a sostegno della chiusura ver­
teva sul risparmio delle spese sanitarie.

A fronte di tutte queste macchinazioni, nascono i Comi­
tati per la difesa degli ospedali, dando inizio a una miriade 
di iniziative. A Grado si raccolgono firme per staccarsi dal­
la provincia di Gorizia, a Cormòns si raccolgono 18 mila 
firme per le strade, successivamente presentate e cestina­
te. Si organizzano assemblee pubbliche, scioperi, comizi, 
manifesti e volantinaggi in tutta la provincia. Partecipano 
sindaci, amministratori e uomini politici.
La tensione politica imperversa ovunque, creando crisi nel 
comune di Grado, nell'amministrazione provinciale, nel 
comune di Monfalcone, sfiora il comune di Gorizia, deter­
mina crisi in alcuni partiti, dimissioni di segretari politici, 
cambi nella guardia politica, completo caos nell'USL Gori­
ziana n° 2, spaccature all'interno di alcuni partiti di gover­
no.
Intanto i Comitati di Grado e Cormòns si associano, cer­
cando la massima coesione con tutte le forze politiche, le 
amministrazioni comunali, i sindacati, l'amministrazione 
provinciale, per condurre una battaglia «unitaria» sul tema 
della sanità. Enunciazioni di completa solidarietà nei con­
fronti dei Comitati sono espresse da tutte le forze politiche 
del gradese e del cormonese e da alcune a livello provincia­
le.
Le ansie, i timori e le speranze della gente umile, di coloro 
che non fanno parte dei grandi disegni politici, abituati a vi­
vere con il proprio onesto lavoro, sembravano essersi attu­
tite quando i Comitati, nel dicembre del 1986, lanciarono 
pubblicamente (presenti 30 sindaci) la proposta di legge di 
iniziativa popolare, conforme all'art. 27 dello Statuto regio­
nale, redatta in 5 articoli, avente per oggetto il manteni­
mento in esercizio degli ospedali alla data 1.1.1984.

La raccolta delle firme sulla proposta di legge veniva 
estesa e proposta in ben 34 comuni: Cormòns, Grado, 
Aquileia, Terzo di Aquileia, Cervignano, Torviscosa, Mon­
falcone, Ronchi, Fogliano-Redipuglia, Sagrado, S. Pier, 
Staranzano, Turriaco, San Canzian d'Is., Gorizia, Mossa, 
Farra d'Is., Savogna d'Is., San Floriano del Collio, Dolegna 
del Collio, Medea, Mariano, Moraro, San Lorenzo Is., Ca- 
priva del Friuli, Gradisca d'Is., Viliesse, Romans d'Is., 
Corno di Rosazzo, Manzano, San Giovanni al Natis., Chio- 
pris-Viscone, Marano Lagunare, Muggia e Carlino, con i 
quali Ì Comitati mantenevano un costante rapporto.
Nei comuni più direttamente interessati, lunghissime file di 
cittadini sostavano in attesa di sottoscrivere la proposta di 
legge. Intanto i Comitati, con i propri mezzi logistici e fi­
nanziari, gestivano la raccolta delle firme attraverso una 
campagna capillare, con volantini, manifesti, comizi volanti 
con autoparlanti, distribuendo informazioni nelle case, nei 
bar, nei negozi. Diversi Parroci predicavano in chiesa e 
nelle altre sedi di associazionismo cattolico. Nel cormone­
se 57 Associazioni, Circoli, Gruppi culturali, sportivi, ri­
creativi, cattolici, politici e d'Arma, cooperavano con i Co­
mitati per raccogliere le firme, informando i cittadini.
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Centinaia di persone mobilitate per realizzare la raccol­
ta delle firme, con uno sforzo immenso, sofferto e massa­
crante; perdita di lavoro, esborso di danaro necessario per 
condurre la battaglia, costantemente occupati a gestire la 
raccolta delle firme, sono alcuni importanti momenti che 
permisero finalmente di entrare in possesso delle 16 mila 
firme, debitamente autenticate dalle autorità competenti.
La prosopopea linguistica usata dagli uomini politici della 
nostra Regione quando coniugano la «partecipazione de­
mocratica» del popolo alle scelte dei programmi -  qualsiasi 
essi siano -  sono solo risciaqui per pulirsi la bocca, sputan­
do sui poveri cristi che veramente credono nei grandi valo­
ri della democrazia, duramente conquistata, per i quali vi fu 
effettivamente la grande «partecipazione popolare», capace 
di por fine a tutte le angherie del «ventennio».

Quindi, quale definizione democratica possiamo dare a 
questi uomini politici, quando con arroganza politica rifiu­
tano di discutere e tanto meno accettare la proposta di leg­
ge di iniziativa popolare, suffragata da 16 mila firme di cit­
tadini, in spregio alla dignità democratica deirelettore, del 
lavoro svolto da decine e decine di cittadini, impegnati ci­
vilmente in questa battaglia, nonché della fede che animava 
Telettore nel firmare la proposta di legge, sicuro che Tatto 
democratico sarebbe stato discusso dal Consiglio regionale 
e dibattuto anche dalTuomo politico che aveva a sua volta 
eletto nel consesso regionale.
Attualmente, visto i comportamenti dello «staff» regionale, 
tutto fa supporre che la proposta di legge verrà «ibernata si­
nedie». Comunque vada a finire questa tormentata vicenda, 
una cosa è certa: quel corpo vivo e vegeto delle 16 mila fir­
me, emana ed emanerà in continuità i suoi segnali altamen­
te democratici, miranti ad illuminare i santoni della partito­
crazia regionale, da indurli a realizzare le riforme con il po­
polo, per il popolo, non per la suddivisione del potere, per 
il mantenimento del sottobosco politico o per privilegiare 
aree omogenee di serbatoi di voti per Tuno o per Taltro 
partito. Ibernare, congelare o piombare non serve a nessu­
no, tanto meno alla democrazia in quanto si sgretola la cre­
dibilità delle istituzioni.

Giuseppe Biagi 
(coordinatore dei Comitati 

di Cormòns e Grado)

Pordenone, 
il Friuli, la Regione

Anche nell'ambito delle forze politiche, delle categorie eco­
nomiche e delle forze sociali che dichiarano intangibile «l'unità 
regionale» sempre più spesso si rivelano comportamenti o prese 
di posizione che alimentano polemiche fra i diversi territori della 
Regione. Su queste pagine più volte abbiamo sostenuto che il 
«campanilismo» viene alimentato anche dai comportamenti del­
la Giunta e della maggioranza regionale, sia nelle politiche di 
incentivazione economica sia nel rimandare ogni soluzione isti­
tuzionale all'ormai mitico «decentramento».

Poiché recentemente anche dalla «provincia di Pordenone» 
ci sono stati vari echi del genere, talvolta critici verso la «Regio­
ne» altre verso «Udine» abbiamo chiesto al consigliere regionale 
del Pei Enzo Scampolo un'opinione non tanto nel merito di sin­
gole rivendicazioni quanto sullo spirito che le può animare, E 
più in particolare se vi siano attriti e concorrenze riconducibili 
principalmente a soli interessi economici o di progetti di utilizzi 
territoriali o di opere pubbliche divergenti fra gruppi dirigenti 
delle diverse aree, oppure se vi siano anche dei rapporti con un 
processo di maggior definizione, sia sociale che culturale, dell'i­
dentità di quella che resta l'ultima nata fra le Province, e se 
questi fatti o processi coinvolgono in misura uguale o differenzia­
ta le popolazioni delle diverse zone (venetofona e friulanofona, di 
montagna e di pianura, del capoluogo e dei mandamenti) del 
Friuli Occidentale♦

Innanzitutto non è agevole rispondere in modo compiu­
to ad una domanda che -  da sola -  ne contiene almeno altre 
dieci. Ringrazio, in ogni caso, anche perché sono convinto 
che la sinistra di questa Regione deve incominciare a con­
frontarsi liberamente su tematiche che altrimenti rischiano 
di rimanere patrimonio delle forze conservatrici.
Certo è vero che vi sono categorie che alimentano polemi­
che, ma è altrettanto singolare il fatto che ciclicamente, o il 
quotidiano udinese di ispirazione democristiana -  il «Mes­
saggero Veneto» -  o qualche esponente politico-culturale- 
linguistico, o qualche «intelettuale» delle nostre terre, ma­
gari con il marchio della fresca Università udinese, sollevi-

fì PROPOSITO, COM'ERfì 
"IL HOME DELLA ROSEI"? SQUISITO/
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no presso l'opinione pubblica la questione dell'unità regio­
nale.
È risaputo, del resto, che dietro a queste posizioni vi sono 
ben determinate forze economiche, le quali -  soprattutto 
adesso che è in via di conclusione la ricostruzione post­
terremoto -  premono, nei confronti del legislatore naziona­
le e regionale, per garantirsi parte dei finanziamenti pubbli­
ci residui da utilizzare a loro vantaggio. Ma una questione 
così importante non è riconducibile solo a questo!

Esiste, nei fatti, una storia del territorio regionale che si 
è sviluppata nei secoli e negli anni attraverso culture, po­
poli e tradizioni fra loro diverse che tuttavia oggi, ha trova­
to una sintesi anch'essa storica, nell'istituto regionale. 
Questa raggiunta unità non è, ovviamente perfetta: ma io 
credo sia perfettibile in una logica che, valorizzando le di­
versità ancora esistenti, permetta la individuazione di un 
più alto livello di unità.
Risulta, pertanto, essenziale agire anche a livello ammini­
strativo per realizzare questo disegno.
In tale contesto si inserisce il problema del decentramento, 
così tanto declamato da tutti, ma che tarda a decollare a 
causa delle incertezze e delle discussioni interne al penta­
partito ed alla DC regionale.
Un effettivo decentramento di poteri e funzioni dell'Ente 
Regione ai Comuni ed alle Province è, infatti, l'unico stru­
mento con cui poter congiuntamente affermare in termini 
politici, culturali, amministrativi le diversità esistenti nel 
territorio regionale.
Non si tratta di negare le diversità, le culture e i popoli, ma 
-  come ha affermato il compagno Boris Iskra, della mino­
ranza slovena, nel dibattito sul Bilancio del Consiglio regio­
nale -  bisogna lavorare con convinzione per individuare, 
giorno per giorno, quali siano le ragioni oggettive e stori­
che che uniscono, piuttosto che cercare ad ogni costo di 
enfatizzare, in vario modo, quelle che dividono.

In questo contesto noi inseriamo l'aspirazione della cit­
tà di Pordenone e, a maggior ragione, della popolazione di 
tutta la sua provincia, ad essere parte attiva dello sviluppo 
economico e della crescita democratica della regione.
Non scegliamo uno dei «due blocchi» -  o Trieste o Udine -  
per usare un'immagine ricorrente, ma crediamo, piuttosto, 
che l'identità pordenonese, e della destra Tagliamento in 
generale, stia proprio nel fatto di aver scelto per la propria 
affermazione la strada dell'unità regionale.

Questa scelta deriva dallo sviluppo storico, economico e 
sociale che ha percorso tutta la realtà provinciale pordeno­
nese dagli anni '50 in poi.
Non intendiamo, comunque, negare l'appartenenza al Friu­
li, ma piuttosto affermare, a differenza di alcuni circoli e 
gruppi friulani che guardano alla storia come i gamberi, la 
volontà di pensare al futuro in termini progressivi, amplian­
do Ì confini e non restringendoli alla sola questione, pur 
importante, della identità friulana.

Siamo la provincia che ha avuto la maggiore presenza di 
immigrati da altre regioni italiane, che ha visto un reale svi­
luppo della grande impresa, che ha visto affermarsi sulla 
scena politica un forte movimento unitario dei lavoratori, 
che ha saputo -  anche se con nodi ancora non risolti -  al­
meno tentare uno sviluppo omogeneo di riequilibrio terri­
toriale al proprio interno.
Un'altra particolarità della realtà pordenonese che mi pre­
me sottolineare -  e che ci ha storicamente affrancati da 
concessioni puramente campanilistiche -  è legata alle espe­
rienze culturali che si sono sviluppate nel passato e che 
tutt'oggi si stanno imponendo: penso, da un lato all'ispira­
zione profonda di Pasolini, che riteneva il friulano essere, 
tutto sommato, un subordinato («con il cappello in mano»), 
stretto fra Chiesa e potere economico; dall'altro, mi vengo­
no in mente iniziative che vanno dal cinema, all'editoria, 
alle arti figurative che sembrano oggi disegnare anche per 
la provincia di Pordenone un orizzonte nuovo molto più 
vasto della Regione Friuli-Venezia Giulia e della stessa 
realtà nazionale.
La destra Tagliamento mi pare si possa legittimamente can­
didare ad essere protagonista di un nuovo ciclo economico 
e politico della realtà regionale proprio perché, nei fatti, 
svincolata da subordinazioni al passato più o meno recente.

Questo, non va lasciato in mano solo a chi oggi governa 
politicamente o alle forze economiche dominanti.
È compito delle forze di progresso guidare e orientare que­
sta aspirazione, trovando quegli elementi di unità sovrater- 
ritoriale con le altre realtà che caratterizzano questa fase 
politica. Lavoro, occupazione, ambiente, la stessa crescita 
culturale, devono essere gli elementi su cui costruire un 
progetto ed una proposta che pratichi l'unità e guardi al fu­
turo.

,T

Enzo Scampolo

LIBRERIA
COOPER4
BORGO
AQUILEIA
VIA AQUILEIA 53 - UDINE - TÊL. 205786
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Dopo il referendum
Fra i metalmeccanici cresce il dissenso 
alle politiche rivendicative del Sindacato

La stagione dei rinnovi contrattuali ha rappresentato e 
rappresenta nel nostro Paese un momento importante per 
Finterò movimento sindacale perché con tale contrattazio­
ne si definiscono e si verificano gli orientamenti e le strate­
gie future* In altri termini, dai contenuti e dal modo in cui 
si chiudono le vertenze nazionali si delineano le linee det­
razione sindacale nelle aziende e nel Paese* La fase con­
trattuale sta terminando ed è possibile iniziare una rifles­
sione, seppur sintetica, a partire dall'esperienza della cate­
goria che ha fatto la storia del movimento sindacale e che 
rischia oggi di essere emarginata dalle «nuove centralità»*
I metalmeccanici, dopo alcuni mesi di trattativa, e 36 ore di 
sciopero, hanno raggiunto le ipotesi di accordo per il rin­
novo dei tre contratti di lavoro che, prima della firma con­
clusiva, sono state sottoposte al giudizio dei lavoratori at­
traverso il referendum, sperimentando ulteriormente que­
sto strumento di partecipazione*
Una scelta giusta del gruppo dirigente, che poteva essere 
affrontata però in modo più coraggioso: infatti, il rischio del 
prevalere del dissenso in alcuni settori di lavoratori si è 
evitato con la scelta di un unico referendum per le tre di­
stinte ipotesi di accordo: confapi, confindustria, intersind*

I prospetti del voto, in Italia come nella Regione Friuli- 
Venezia Giulia, evidenziano chiaramente che il risultato 
«elettorale» di quest'ultima consultazione è sostanzialmen­
te diverso da quello registrato nel voto sulla piattaforma,

sia per quanto riguarda la partecipazione, che per il giudizio 
espresso*
Dai dati esposti, risulta evidente la bassa percentuale di af­
fluenza alle urne: questo significa che una parte consistente 
di lavoratori non ha ritenuto opportuno e necessario espri­
mersi sulla qualità dei risultati*
La nuova «maggioranza» delineatasi è dimensionata attorno 
al 65% dei voti validi, mentre quella precedente era del- 
l'80%*
Il dato del SI nel Friuli-Venezia Giulia e nel Comprensorio 
di Udine, che rileva la più alta percentuale della regione, 
rapportato al numero degli aventi diritto al voto, dimostra 
che l'assenso reale alla linea sindacale è attestato rispettiva­
mente al 43% e al 56% e risulta in tutti e due i casi perfino 
inferiore alla stessa somma degli iscritti alle tre Organizza­
zioni Sindacali*
Questi primi elementi dimostrano al Sindacato che l'obiet­
tivo di recuperare peso e credibilità nel rapporto con i la­
voratori iscritti e non, attraverso la contrattazione nazionale 
di categoria, è fallito*
I motivi del fallimento vanno ricercati sia nei contenuti del­
la ipotesi di accordo che nello scenario più generale in cui 
si colloca l'attuale immobilismo del Sindacato*

Esaminiamo brevemente i principali contenuti delle 
ipotesi dei metalmeccanici:
Inquadramento unico* La mancanza di una vera piattaforma 
ha demandato ad una apposita commissione nazionale il 
compito di preparare, per il prossimo rinnovo contrattuale, 
una ipotesi per un nuovo inquadramento dei lavoratori* 
Questo significa la rinuncia ad un ruolo attivo, nei prossimi 
anni, dei Consigli di Fabbrica questo importante problema, 
ripercorrendo la logica della centralizzazione di scelte che

REFERENDUM PIATTAFORMA CONTRATTUALE FRIULI-VENEZIA GIULIA -  giugno '86

Comprensori
Aventi
diritto
voto

Votanti
%

Votanti
a.d.

SI
%
SI NO

%
NO

Bianche
Nulle

ALTO FRIULI 3*019 1.914 63 1.620 87 233 13 61
GORIZIA 5*635 4.735 84 3*434 74 1.224 26 77
PORDENONE 11*547 9*145 79 7.002 78 1*920 22 223
TRIESTE 7*839 5.485 70 3*752 70 1*619 30 114
UDINE 6*467 5*288 82 4.505 87 677 13 106

TOTALI 34*507 26*567 77 20*313 78 5*673 22 581

REFERENDUM IPOTESI DI ACCORDO FRIULI-VENEZIA GIULIA -  febbraio '87

Comprensori
Aventi
diritto
voto

Votanti
%

Votanti
a.d.

SI
%
SI NO

%
NO

Bianche
Nulle

ALTO FRIULI 3*067 1*851 60 1*228 68 581 32 42
GORIZIA 6*054 4.202 69 2*764 67 1*373 33 65
PORDENONE 11*312 8.005 71 4*554 58 3*251 42 200
TRIESTE 7*623 4*651 61 2*714 60 1*844 40 93
UDINE 6*467 4*919 76 3*653 76 1*184 24 82

TOTALI 34*523 23*628 68 14*913 64 8*233 36 482
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difficilmente sarebbero accettate dai lavoratori nella con­
trattazione articolata.
Informazione e contrattazione* L'istituzione di commissio­
ni paritetiche ai vari livelli per la analisi dei fenomeni colle­
gati ai processi di innovazione tecnologica non favorisce la 
contrattazione, -  anzi!
I Consigli di Fabbrica non rivestono alcun ruolo rispetto 
alla contrattazione preventiva delle scelte imprenditoriali. 
Riduzione orario di lavoro* La riduzione concordata ha di­
mezzato la pur insignificante richiesta della piattaforma. Le 
16 ore di riduzione acquisita non colgono la drammaticità 
del problema della redistribuzione del lavoro esistente.
Le scadenze sono: gennaio '89 per i lavoratori di tutti i set­
tori esclusi Ì siderurgici; per quest'ultimi la riduzione di­
verrà praticabile solamente a partire dal 1990, con lo spo­
stamento di un anno del «costo di riduzione», che penalizza 
di fatto quanti lavorano in pessime condizioni ambientali e 
che sono all'interno di un settore, quale quello siderurgico, 
che continuamente ridimensiona gli organici attraverso i 
prepensionamenti. .
Salario* Le 95.000 lire mensili al 3° livello riparametrate al­
l'inquadramento unico saranno interamente corrisposte 
nelle buste-paga nel 1989.
Gli aumenti contrattuali, nonché l'incidenza degli stessi su­
gli istituti di legge e di contratto, saranno congelati per tre 
anni agli effetti del calcolo del trattamento di fine rapporto.

Sono necessarie al riguardo alcune osservazioni: il Sin­
dacato dei metalmeccanici sembra non essersi reso conto 
di quanto è accaduto negli ultimi anni nel mondo produtti­
vo (aumento produttività e profitti) e nei bisogni dei lavora­
tori.
«In questa stagione contrattuale le novità ci sono, basta cercar­
le» -  titola il giornale della Confindustrìa.
Certamente ci sono!: la rapidità del negoziato e il minimo 
storico delle ore di sciopero.
Nessuno vuole teorizzare che Ì risultati di una vertenza si 
misurano in base alla quantità delle ore di sciopero effet­
tuate. Legittimo però è chiedersi in primo luogo perché 
non è stata dispiegata interamente tutta la forza della cate­
goria per cogliere almeno gli obiettivi della piattaforma e 
secondariamente i motivi della «grande fretta» a concludere 
la fase negoziale.
Interrogativi questi che fino ad ora non hanno trovato ri­
sposte convincenti. Considerazioni queste, assieme ad al­

tre, che dovrebbero essere al centro delle analisi che il Sin­
dacato fa su se stesso, sulla sua rifondazione. Riflessioni 
necessarie per evitare una trasformazione meramente bu­
rocratica della sua linea e delle sue strutture.
Soprattutto perché -  in un prossimo futuro -  c'è la possibi­
lità che anche i lavoratori metalmeccanici esprimano in ma­
niera diversa i loro dubbi e le loro perplessità riguardo le 
scelte sindacali.
Non è sufficiente affermare semplicemente il diritto di vo­
tare ogni tre o quattro anni, una piattaforma contrattuale. È 
necessario praticare quotidianamente la democrazia per co­
struire una iniziativa adeguata a fronteggiare un padronato 
che certamente non esce indebolito dalla vertenza contrat­
tuale.

Per concludere, il contratto è stato firmato, ma i mag­
giori problemi rimangono ancora aperti. C'è la necessità di 
creare le condizioni per una ripresa dell'iniziativa articolata 
e generale sui grandi temi oggi al centro dell'attenzione dei 
lavoratori: occupazione, riforma della Cassa Integrazione, 
pensioni, salario, fisco, riduzione di orario. È necessario 
pertanto ricostruire con la pratica della democrazia e della 
soddisfazione dei bisogni, la fiducia dei lavoratori nell'azio­
ne collettiva; solo così il Sindacato ritroverà il ruolo che gli 
è proprio all'interno di questa società.

Giuseppe Fantin 
(Segreteria FIOM delVUdinese—Bassa Friulana)

COMPRENSORIO DELL'UDINESE 
E BASSA FRIULANA

Aziende SI NO Non
validi

Totale
votanti

più di 200 70,17 27,58 2,24 2.139

da 100 a 200 73,94 24,21 1,84 1.082

da 30 a 100 67,83 31,16 1 770

meno di 30 89,44 9,91 0,64* 928

Totale 74,26 24,06 1,66 4*919

RIEPILOGO NAZIONALE REFERENDUM PIATTAFORMA -  giugno '86

Lavoratori Lavoratori % Bianche
iscritti 

alle OOSS
coinvolti Coinvolti Votanti SI %SI NO %NO Nulle

730.000 1.154.417 79,6 918.989 712.764 79,2 187.225 20,8 18.646

RIEPILOGO NAZIONALE REFERENDUM IPOTESI DI ACCORDO -  febbraio '87

Lavoratori Lavoratori % Bianche
iscritti 

alle OOSS
coinvolti Coinvolti Votanti SI %SI NO %NO Nulle

730.000 1.093.521 75,8 829.329 537.535 66,2 274.164 33,8 12.946
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Genova o della 
ristrutturazione dei porti

Le recenti lotte dei lavoratori della Compagnia Portuale 
(CULMV, Compagnia Unica lavoratori merci varie) di Ge­
nova hanno portato alla ribalta la questione della portualità 
italiana e del suo ruolo sia nel settore dei trasporti, sia nel 
più ampio contesto nazionale ed internazionale. La grande 
pubblicità data all'intera vicenda fa capire quanto la portua­
lità e la marineria si stiano sempre più dimostrando un pro­
blema nazionale in grado di influenzare direttamente l'eco­
nomia generale del Paese, al pari dei settori industriali. 
Non a caso si sono fatti paragoni tra la vertenza del porto di 
Genova e quella della Fiat del 1980; con la differenza so­
stanziale che Genova, al posto della marcia dei 40.000, ha 
risposto con le più grandi manifestazione operaia degli ulti­
mi anni in Liguria. Le prime avvisaglie dell'attacco alla 
CULMV si sono avute con una serie di articoli sui grandi 
quotidiani d'opinione, interviste e trasmissioni TV e radio, 
che avevano lo scopo di isolare i portuali dall'opinione 
pubblica e dal resto dei lavoratori. La manovra non è stata 
di per sè sufficiente allo scopo, viste le risposte, tant'è vero 
che ora tutto quanto è stato detto viene messo in dubbio, 
anche alla luce del fatto che la campagna di «informazione» 
è stata orchestrata e pagata da armatori e spedizionieri, con 
l'appoggio del Consorzio Autonomo del Porto (Ente pub­
blico!) di Genova, e gestita dalla società americana di «pub­
bliche relazioni» Hill e KNOWLTON. Vediamo in cosa è 
consistita ed in cosa consiste tuttora questa «campagna 
d'informazione».

Primo: la figura del portuale che lavora 8-9 giorni al 
mese e percepisce un lauto salario: non si tratta di un lavo­
ratore superassistito, ma di un lavoratore che produce al­
tissimi ricavi (e lauti guadagni per gli utenti del suo servi­
zio!) con Ì quali, tramite l'istituto dei fondi centrali delle 
Compagnie Portuali d'Italia, si finanziano le giornate in cui, 
per mancanza di traffici marittimi, non si lavora. Quindi la 
realtà è che i portuali, pur potendo guadagnare 3 o 4 volte 
tanto, usano una buona parte dei loro introiti a garanzia del 
salario per tutti e per la stessa sopravvivenza delle Compa­
gnie. Gli industriali, quando costretti dall'evoluzione tec­
nologica, hanno rinconvertito le fabbriche, o quando più 
semplicemente c'era un eccesso di stoccaggio, hanno otte­
nuto Ì saldi dello Stato (quindi da tutti Ì contribuenti) per la 
Cassa Integrazione, senza che i veri Bocca di turno levasse­
ro cori indignati. Definire quindi privilegiati Ì Portuali si­
gnifica non conoscere questi fatti, o, proprio perché si co­
noscono, schierarsi con chi usa soldi pubblici per i profitti 
privati contro l'unica attuale realtà di autogestione operaia 
(Le Compagnie, appunto).

Secondo: si è detto che la CULMV ha scioperato per­
ché il decreto di d'Alessandro, presidente del CAP di Ge­
nova, prevedeva la riduzione delle squadre, quindi meno 
occasioni di lavoro per i propri soci. Non hanno scioperato 
per questo: basti pensare che nell'85 i soci della CULMV 
di Genova erano 5000 mentre oggi sono 3200 e saranno 
2000 entro la fine dell'88; quindi chi ha accettato questi sa­
crifici occupazionali non blocca un porto per qualche gior­
nata lavorativa in meno. Niente di tutto questo, la posta in

gioco è un'altra: le forze economiche e politiche che hanno 
condotto questo attacco vogliono rimettere in discussione 
le regole scritte e non scritte che hanno permesso ai por­
tuali di conquistarsi un posto di rilievo nei servizi e nell'or­
ganizzazione dei porti, porre una questione di potere e con­
trollo. Il problema della portualità italiana consiste nella 
difficoltà di darsi una programmazione nazionale, nella dif­
ficoltà di individuare aree e settori su cui concentrare inve­
stimenti atti a creare sistemi e strutture in grado di compe­
tere con Ì grossi scali del Nord Europa.

Questa difficoltà si rileva dallo stesso piano generale dei 
trasporti, che predilige i flussi di traffico delle merci su 
gomma, che sono molto più costosi, ma permettono ad 
Agnelli di vendere più camion, piuttosto che affidarsi al più 
economico, quindi più concorrenziale trasporto via mare; e 
poco importa se così si affossano i trasporti pubblici (lo 
stesso vale infatti per le ferrovie che saranno un prossimo 
luogo di forte ristrutturazione e scontro politico). Un'altra 
indicazione che viene da Genova è il coinvolgimento dei 
privati nella partecipazione alla gestione del porto a fianco 
di Ente e Compagnia, tramite la creazione di Spa.
Ben vengano le Spa, quando la loro istituzione comporta 
una maggiore potenzialità sia operativa che finanziaria in un 
settore dove le nuove tecnologie, che richiedono elevati 
investimenti, e la loro utilizzazione diventano elemento de­
cisivo a livello di mercato. È però utile chiarire che la par­
tecipazione dei privati alla gestione del porto non può in 
nessun caso diventare pretesto per esautorare i ruoli altrui 
a vantaggio delle logiche del profitto.
Allora si capisce come il tentativo di fiaccare la forza più 
organizzata del porto diventi una condizione necessaria a 
far passare una politica che, dietro le logiche e le leggi di 
mercato, nasconde una ristrutturazione selvaggia. Ed è 
proprio quello che sta succedendo a Genova e proprio per 
questo ancora più ingiustificate appaiono le vistose oscilla­
zioni delle più rappresentative forze della sinistra politica e 
sindacale.

Giacomo Candotto 
(Direttivo Regionale FILT-CGIL)

24 febbraio: studenti a Udine contro il nucleare*

foto Campo

e mnccFiE mncEFiE ihuccrie imcerie idrccrie mnccRiE mnccRiE ihrccrie imcerie riuccrie rimerie mnccRic ittrccrie rimerie mnccRiE irhccrie imcerie mnccRiE mnccRiE imiccrie rimerie irhccrie irhccrie rimerie di

18



ì i m c c r i e  iu k e c r ie  ih h c c b ie  irrccbie mnccRiE m n c c R iE  mnccRiE m n c c R iE  ir r c c b ie  ih a c c r ie  im i e c r ie  i m i e e r i e  m n c c R iE  i i i i i e e r i e  i m i e e r i e  i m i e e r i e  r ir c c r ie  mnccRiE r ir c c r ie  mnccRiE im i e e r i e  i m i e e e i e  iu r c c r ie  ir r c c r ie  r ih c c i

Insegnanti: 
un autunno caldo?

La scuola da anni ai margini del conflitto sociale, in 
questi ultimi mesi è stata attraversata da una inaspettata vo­
glia di mobilitazione, da un desiderio avvertito ma mai 
espresso di porsi al centro dell'attenzione dell'opinione 
pubblica, delle forze politiche e degli stessi sindacati di ca­
tegoria.
Mai come in questi ultimi tempi anche Ì mezzi di informa­
zione, sempre poco* e male informati sul «pianeta scuola», 
hanno dato spazio e rilievo a questo nuovo e originale feno­
meno.
Il contratto dei lavoratori della scuola (da due anni scaduto 
e che interessa circa 1.200.000 addetti) è la scintilla che ha 
fatto «esplodere» il malcontento, le frustrazioni di una cate­
goria sempre più burocratizzata, umiliata a svolgere funzio- 

> ni da «ragioniere», poco motivata a recepire le istanze nuo­
ve della società dibattuta com'è dall'eccessivo burocrati­
smo ministeriale (valanghe di circolari del Ministro che 
smentiscono leggi e circolari emanate qualche ora prima), 
dallo scarso riconoscimento della funzione sociale e cen­
trale della scuola pubblica e dalla umiliante professionalità 
riconosciuta ai lavoratori. Il tutto condito da un evidente 
senso di «abbandono» e rinuncia da parte dei sindacati di 
categoria (CGIL, CISL, UIL e SNALS) che, accettando 
passivamente (nuova strategia sindacale) la logica delle 
compatibilità politiche ed economiche (i famosi tetti) con il 
governo e preoccupati di ritessere una «formale e fittizia» 
unità sindacale, non hanno saputo rispondere alle reali esi­
genze di una istituzione pubblica comatosa e ai veri bisogni 
di una categoria umiliata e spesso additata come unico «ca­
pro espiatorio» dei mali della scuola.
Un «ammutinamento» (comitati di base, assemblee auto- 
convocate/iai lavoratori ecc.) che non ha precedenti nella 
scuola pubblica, non ha risparmiato nessuno: sindacato, 
governo e forze politiche da molto tempo ignari della fun­
zione della scuola in una società avanzata e civile.
Mentre i sindacati firmavano il contratto, il Paese era attra­
versato (anche se in modo parziale) da mobilitazioni, scio­
peri (blocco delle 20 ore mensili, blocco degli scrutini del 
primo quadrimestre) organizzati autonomamente dai lavo­
ratori della scuola per mettere in discussione contenuti del 
contratto e metodi «poco democratici» di consultazione 
della categoria da parte dei sindacati.
Un contratto scaturito dai vertici sindacali, senza nessun 
apporto della categoria nella elaborazione della piattaforma, 
non poteva che riscuotere malcontento e in taluni casi an­
che il rifiuto del ruolo «delega» del sindacato.
Prìncipi semplici di democrazia che il sindacato ha voluta- 
mente sottovalutato e sacrificato alle logiche sempre meno 
credibili di unità sindacale (soprattutto per la CGIL) anche 
quando, sempre più, si estendeva il malessere e la volontà 
dei lavoratori a discutere ed a lottare per migliorare il ser­

vizio e la propria condizione.
La logica di questo contratto mira essenzialmente ad affos­
sare sempre più il servizio pubblico: a) mortificando la ca­
tegoria con aumenti salariali inconsistenti -  gli aumenti 
sono assolutamente insufficienti e non recuperano nemme­
no la perdita del potere d'acquisto accumulata negli ultimi 
anni. E se altre categorie hanno avuto meno, come spesso 
si obietta, si dubita della loro soddisfazione e inoltre non è 
un motivo valido per accettare un trattamento ingiusto. I 
miglioramenti sono assegnati, inoltre, nel solito modo di­
scriminatorio: si passa dalle 85.000 lire nette in tre anni al­
l'ausiliario (terzo livello) a oltre le 300.000 lire nette al pre­
side (nono livello). Presidi e Direttori, inoltre, si vedono 
aumentare considerevolmente la propria indennità, b) La 
parte normativa e anche peggiore di quella salariale. Attra­
verso l'esca dell * incentivo (la vera novità del contratto) essa 
mira a differenziare la categoria, a creare stratificazioni e 
gerarchie, ad aumentare lo sfruttamento.
Una somma (circa 45.000 lire al mese, nette 27.000 lire) o 
meglio una «mancia» che va data a docenti disponibili per 
supplenze brevi, a chi partecipa all'orientamento degli stu­
denti, ai collaboratori dei presidi, a chi è impegnato negli 
organi collegiali, a chi si aggiorna ecc. Marchingegno, cer­
tamente poco qualificante per incentivare la professionalità 
ed a premiare le prestazioni aggiuntive, ma sicuramente 
servirà a dividere ulteriormente la categoria. Ma anche 
questi aspetti, come l'orientamento e la sperimentazione, 
per la preminenza data ai presidi, finiranno con l'essere ge­
stiti dai capi d'istituto e col divenire strumenti di divisione 
e di controllo dei docenti.
Cosa dire poi (negli Impegni legislativi del governo) di dare 
la possibilità ad enti privati, associazioni, imprese e fami­
glie degli alunni di fare donazioni in denaro «disinteressata­
mente» agli istituti medi superiori in modo da riequilibrare 
Ì bilanci in rosso degli istituti per i continui tagli alla spesa 
pubblica?
Ogni commento, credo, è superfluo, non è difficile immagi­
nare con quanta volontà ed abnegazione gli «interessati» sa­
ranno disposti finalmente, ad avviare quel lento processo di 
privatizzazione della scuola pubblica, tanto auspicata dalla 
«rampante» politica del governo Craxi e deLsuoi più fedeli 
alleati (almeno in questo campo) di Comunione e Libera­
zione.
Il Sindacato rinunciando per ora a qualsiasi discorso sul 
ruolo e la funzione della scuola pubblica, proprio quando 
questa è attaccata da forze politiche e sociali favorevoli alla 
privatizzazione si preclude ogni possibilità di un discorso 
qualitativo e di rilancio del servizio pubblico.

Michele Trotta
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Immagini 
dal Nicaragua

Nelle prossime settimane, prima a 
Udine, poi a Pordenone e successiva­
mente in altre località friulane, sarà 
esposta in diverse occasioni politico­
culturali una mostra fotografica sul Ni­
caragua.
La mostra consiste in circa 100 imma­
gini fotografiche nel formato 40x50 in 
bianco e nero. Le fotografie, scattate da 
più persone di passaggio attraverso il 
Paese o stabili in esso, sono state rac­
colte e archiviate dall'Agenzia Nuova 
Nicaragua di Managua.
Attraverso le immagini vengono rac­
contati gli avvenimenti sociali della 
realtà del Nicaragua dal 1982 ad oggi.
La medesima mostra fotografica è già 
stata esposta, nel mese di ottobre 86, 
alle «Rovine del Vecchio Hotel», prin­
cipale centro di iniziative culturali di 
Managua. La mostra stessa ha inoltre 
già programmato un itinerario, che a 
partire da Cuba, nel dicembre 86, la ve­
drà in molti Paesi deH'America Latina.

Nicaragua 
Centro America: 
quale solidarietà.

venerdì 10 aprile 
ore 2030

Aula Magna
del Centro Studi di
Pordenone

dibattito pubblico con 
Gianfranco Tamburini 
segreteria provinciale Psi 
Carlo Pegorer
commis. pace prov. Pei
Roberto Firenze
commis. pace internazionalismo Lcr 
Guillermo Almeyra
ufficio esteri Dp

foto ANN

foto ANN

foto De Marco
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Alcolismo: 
problema 
sempre aperto

Fino a qualche tempo fa, e tuttora in 
alcune realtà, si pensava all'alcolismo 
come ad una colpa, ad un vizio del sin­
golo che ricorreva al bere per cause di 
tipo psichiatrico: l'unico rimedio risie­
deva, pertanto, nel ricovero in un re­
parto ospedaliero che risolvesse la pa­
tologia legata all'uso del bere esclusiva- 
mente dal punto dr vista medico. Già 
dopo la seconda guerra mondiale i ser­
vizi socio-sanitari di molti paesi prese­
ro a considerare il fenomeno come «di­
pendenza alcoolica» (espressione in uso 
secondo la proposta dell'Organizzazio­
ne Mondiale della Sanità) e a studiare le 
modalità dell'intervento preventivo, la 
cura e la stabilizzazione degli alcolisti. 
Questa attenzione al problema e gli stu­
di effettuati hanno portato ad un ap­
proccio di tipo multimodale per cui è 
l'integrazione dell'intervento medico 
con quello psicologico e sociale che of­
fre migliori garanzie per la tutela della 
salute dei cittadini.
Secondo V. Hudolin, la causa più fre­
quente dell'alcolismo rìsale alla cultura 
del vino, all'usanza socialmente accet­
tata del bere; eccezionalmente l'alcoli­
smo è conseguenza di malattie fisiche o 
mentali; raramente si eredita l'inclina­
zione al bere. «... Inoltre un numero li­
mitato di alcolisti inizia a bere perché la 
bevanda algolica lo aiuta a risolvere dif­
ficili problemi in famiglia, sul lavoro e 
nella società».
L'emarginazione, perciò, sarebbe l'ef­
fetto dell'alcolismo e non la sua causa. 
La maggior parte dei medici che presta­
no la loro opera nei CAT (Club Alcoli­
sti in Trattamento) affermano che con 
gli alcolisti sono rappresentate tutte le 
categorie di persone: dai medici agli in­
segnanti, dai preti agli operai e che non 
c'è, perciò, una relazione tra gruppi 
emarginati (esempio: disoccupati, cas­
sintegrati) e alcolismo.
L'unico dato che pare esuli dalla norma 
sarebbe quello relativo ai pensionati, 
categoria di persone in aumento nel 
rapporto di dipendenza dall'alcool. Solo 
questo fenomeno quindi si presta ad 
un'analisi di tipo sociologico.

I riferimenti legislativi del Piano Sa­
nitario Regionale mettono in evidenza 
la centralità del momento terapeutico 
nella Legge n. 685/75. In questo senso, 
a livello delle UU.SS.LL. è ipotizzabile 
un modello di intervento basato su ser­
vizi per la detossificazione fisica dove, 
migliorate le condizioni psico-fisiche e 
definito il sociogramma individuale, 
l'alcolista ed i suoi familiari vengono 
immessi nel programma terapeutico 
specifico.
Sarebbe necessario, secondo molti me­
dici, costituire per la popolazione della 
Regione almeno 6000 gruppi terapeuti­
ci potendo disporre di circa 2000 con­
duttori.
In Friuli Venezia Giulia nel 1979 e pri­
ma dell'approvazione della Legge di ri­
forma del P.S.R. sono state attivate al­
cune Unità di alcologia dotate di servi­
zio residenziale e non, all'interno di al­
cune divisioni di Medicina Generale e 
di lungodegenza: Udine, San Daniele, 
Codroipo, Palmanova, Trieste, oltre 
alla sezione diurna di Servizi Psichiatri­
ci di Gorizia e ai dispensari alcologia 
degli ospedali di Pordenone, Sacile, 
Tolmezzo, Cividale del Friuli, Mania- 
go-Spilimbergo, Gemona. Tale attività 
alcologica andrebbe fatta convergere 
però in singole unità autonome di alco­
logia. È chiaro che la fase ospedaliera 
dovrebbe essere preparatoria all'inseri-

mento degli alcolisti nei programmi 
esterni previsti da: servizi di supporto 
psico-sociale e servizi di riabilitazione e 
inserimento sociale. Questi tre livelli 
sono naturalmente strettamente legati.

In regione vengono seguiti due tipi 
di intervento che fanno capo a due di­
versi modelli teorici: il primo modello 
applica il metodo della Comunità Tera­
peutica che fa riferimento all'imposta­
zione sistematica per l'apprendimento 
sociale ed il controllo più maturo del 
comportamento dell'alcolista e della 
sua famiglia. Si tratta, in effetti, degli 
orientamenti della Psichiatria Sociale 
con approccio psicomedicosociale. 
L'altro modello fa riferimento ai princi­
pi degli Alcolisti Anonimi.
Al primo modo di operare si riallaccia il 
metodo del prof. Hudolin che organizza 
l'intervento su due fronti: da una parte 
viene pianificata la vita del singolo sog­
getto per orientarlo ad una ristruttura­
zione del proprio comportamento nei 
confronti dell'alcool; da un altro lato 
l'alcolista viene considerato come la 
parte di un tutto rappresentato dai rap­
porti sociali, fisici, psicologici, familia­
ri, lavorativi, politici ecc..., cosicché al 
processo di riabilitazione partecipano 
anche i familiari, i membri della comu­
nità di appartenenza dell'alcolista, Ì 
compagni di lavoro, i rappresentanti 
della fabbrica o del sindacato.

Indice medio di consumo di bevande alcoliche:

Friuli V.G. 
Media Nazionale

17.1 litri annui prò capite di alcool
14.1 litri annui prò capite di alcool

Indice di mortalità alcool -  correlata (MAC)

Friuli V.G.
Media Nazionale 
Provincia di Gorizia: 
Provincia di Pordenone: 
Provincia di Trieste 
Provincia di udine

Friuli V.G. 
Media Nazionale

87/100.000 Abitanti residenti 
50.4/100.000 Abitanti residenti 

70/100.000 Abitanti residenti 
86.6/100.000 Abitanti residenti 
88.6/100.000 Abitanti residenti 
104/100.000 Abitanti residenti

Mortalità per cirrosi epatica

65.9/100.000 Abitanti residenti 
34/100.000 Abitanti residenti

Ricoveri ospedalieri per Patologia alcool -  correlata

Friuli V.G. 5500-6000/anno

Bevitori inadeguati in Friuli V*G*: 23.8% della popolazione (circa 290.000 persone)

Udine 26.7%
Trieste 23.5%
Pordenone 21.3%
Gorizia 18.2%
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In questo senso il CAT non rappresen­
ta un mondo a parte e non crea una di­
pendenza da parte degli utenti dalla 
struttura, poiché conserva il carattere 
reale dello scambio sociale con soggetti 
esterni legati alla vita dell'individuo.

Grande importanza in tutto il setto­
re psicomedicosociale riveste la realtà 
del volontariato che è in grado di antici­
pare Ì bisogni offrendo risposte attra­
verso un'esperienza diretta di «living 
learning» (apprendere vivendo). In que­
sto senso, però, i ritardi accumulati 
sono veramente molti soprattutto in 
termini di collaborazione tra UU.S- 
S.LL. e strutture pubbliche.
A questo proposito, in un recente con­
vegno tenutosi a Fontanafredda, (XIII 
interclub regionale degli alcolisti in 
trattamento) a cui ha preso parte lo 
stesso prof. Hudolin, il presidente del- 
l'ACAT (Associazione tra i club) ha 
messo in evidenza i problemi legati al 
rapporto tra operatori volontari 
(ACAT) e autorità amministrative 
(USL).
La partita che si sta giocando appare, 
così, di notevole importanza, poiché si 
ripresenta il dramma dei servizi pubbli­
ci che, rinunziando ad assumere come 
proprie le questioni legate alla salute 
dei cittadini aprono di fatto un nuovo 
varco ad iniziative del settore privato, 
sempre attento a rintracciare nuovi am­
biti per esercitare una propria egemo­
nia.
Sempre nello stesso convegno i rappre­
sentanti degli alcolisti in trattamento 
della provincia di Pordenone hanno la­
mentato una grande indifferenza da par­
te delle strutture pubbliche sul proble­
ma della dipendenza alcolica e si sono 
impegnati per una mobilitazione anche 
con l'occupazione dei reparti ospeda­
lieri: pare che infatti vengano disattese 
le normative esistenti per l'accoglimen­
to degli alcolisti i quali sono spesso co­
stretti a rivolgersi ad altri ospedali (per 
lo più Udine) con conseguenze evidenti 
per i familiari dei pazienti.
Sul fronte della prevenzione e dell'in­
formazione, almeno in termini educativi 
generali è importante infine segnalare 
tutte le iniziative che l'Ufficio Studi e 
Programmazione del Provveditorato 
agli Studi di Pordenone ha sviluppato 
fino ad oggi e già da alcuni anni per or­
ganizzare corsi di aggiornamento per 
insegnanti della scuola dell'obbligo sul­
la prevenzione delle tossicodipendenze 
e, in particolare, sull'alcolismo e per in­
dicare una didattica relativa a questi 
contenuti.

Sarebbe importante un collegamento 
con le altre realtà educative della regio­
ne per uno scambio di esperienze sulla 
sperimentazione condotta in questa di­
rezione, poiché gli esiti del lavoro con­
dotto fin qui risultano ancora scarsa­
mente incisivi nel senso di una flessio­
ne degli indici di alcolismo e di mortali­
tà alcolcorrelata.

Giovanna de Maio

Aquileia:
«di chi è» la Basilica?

Come la stampa quotidiana locale ha 
riferito, con un decreto del Ministro 
degli Interni del gennaio scorso la Basi­
lica di Aquileia è passata da chiesa par­
rocchiale di Aquileia ad edificio di pro­
prietà della Curia (Diocesi) di Gorizia. 
La popolazione l'ha scoperto a cose fat­
te.
Il gruppo di Socialismo Cristiano sta 
ora raccogliendo firme fra la popolazio­
ne per far ritirare il decreto. Il Vescovo 
di Gorizia, con questa operazione si in­
serisce pesantemente nel gioco, tuttora 
formalmente aperto, delle proposte di 
legge regionali e nazionali per Aquileia, 
dando ragione a chi non vuole affronta­
re organicamente il problema ma prefe­
risce Ì contributi del caso per caso.

Questo modo di vedere le cose, del 
resto, è anche quello dell'Amministra­
zione comunale tutta tesa a tessere gli 
opportuni accordi con la Soprintenden­
za e la Curia (si pensi al Piano Finaliz­
zato della Soprintendenza da 18 miliar­
di; Museo Civico; Variante n. 8 al Piano 
Regolatore ecc.) mai resi noti alla po­
polazione e quindi mai discussi. Una ra­
gnatela di accordi che è condivisa an­
che dalla De provinciale, anello di con­
giunzione attraverso cui la Regione fa­
rebbe filtrare i finanziamenti per Aqui­
leia (tramite Ì progetti integrati).
Non, quindi, un piano organico conse­
guenza logica di un dibattito e di un 
coinvolgimento di tutte le forze politi­
che e delle loro proposte, ma solo una 
intesa tra pochi su specifici casi che per

nulla intaccano lo status di Aquileia 
che, così, rimarrà sempre soggetta alla 
diretta e unica competenza della So­
printendenza.
Con questa povera logica tutto il poten­
ziale occupazionale che Aquileia po­
trebbe portare all'intera Regione (ad 
esempio i 400 posti di lavoro ipotizzati 
nel Progetto per Aquileia di D.P. e So­
cialismo Cristiano) svanisce perché 
manca un progetto complessivo di valo­
rizzazione che non può essere costitui­
to da un Museo o da una visita a paga­
mento in più.
In pratica il Vescovo di Gorizia, senza 
consultare gli interessati (gli aquileiesi 
prima di tutto), si propone di costituire 
un «ente basilica» col quale concorrere 
ad eventuali ripartizioni di contributi 
pubblici entrando nella logica prima 
esposta.
Ad ulteriore documentazione dei lettori 
pubblichiamo un promemoria che So- 
cialsmo Cristiano ha recentemente in­
viato al Vescovo.

Promemoria

1 ) Lei dice che non manderà via dal­
la basilica gli aquileiesi: ebbene, in qua­
le decreto, tra quelli usciti sulla Gazzet­
ta Ufficiale, è scritto questo?
Lei pensa che basti la Sua parola, dopo 
che senza dirci niente Lei ha trasferito, 
con decreto, la proprietà della basilica? 
Anche se Le credessimo, cosa succe­
derà il giorno in cui arriverà un altro 
Vescovo?

2) Lei dice che non è cambiato nulla 
in quanto la basilica ora è della «Dioce­
si» ed essendo anche noi diocesi, la ba­
silica è anche nostra. Bel ragionamento, 
ma non fila. Per decreto Lei ha trasferi­
to la basilica di Aquileia, prima Chiesa 
parrocchiale, «alla Diocesi di Gorizia, 
sita in 34170 GORIZIA, Via Arcive­
scovado, 2». A quel numero c'è la Cu­
ria, non la Comunità diocesana, non 
noi. L'ente giuridico «diocesi» nel Con­
cordato ha preso il posto della parola 
Curia. Se questa diocesi, ente giuridi­
co, fossimo anche noi, come Lei dice, 
non Le pare che avremmo deciso qual­
cosa anche noi?

3) Lei dice di no, che non lo ha fatto 
per motivi economici; Lei dice che non 
è un manager. Per spiegare a noi questa 
«verità» Lei ha parlato: a) di 15 milioni 
ricavati dai pellegrinaggi alla basilica e 
non toccati da Lei ma «dati ai lavorato­
ri»; b) di bilanci (entrate e uscite) pub­
blici; c) di organizzazione delle «guide»
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per i turisti; d) di cura e manutenzione 
della basilica con personale dipendente; 
e) di interventi fatti onde evitare che le 
ex scuole diventassero appartamenti* 
...Le pare, signor Vescovo, di aver di­
mostrato a tutti di non essere un «ma­
nager»? Lei è Vescovo per fare queste 
cose?

4) Lei ha detto che Praxis Friuli (ri­
vista di Socialismo Cristiano, n.d.r.) ha 
scritto il falso perché parla di S. Anto­
nio come unica chiesa dove, si diceva, 
Lei avrebbe fatto andare gli aquileiesi: 
con i decreti del 13 gennaio Lei ha fatto 
si che a noi restasse, tra le particelle ca­
tastali che restano alla parrocchia, solo 
quella chiesa. Quando avevamo scritto 
queirarticolo (dicembre 1986) c'erano 
soltanto «si dice» in merito. Ora la cosa 
è certa. Come fa a' dire che abbiamo 
detto il falso?

5) Lei ha detto di aver informato il 
parroco. Il parroco ha detto a noi di es­
sere stato informato del cambiamento 
del titolò della Chiesa, ma di non essere 
stato messo al corrente del cambiamen­
to di proprietà. A questo punto delle 
cose Le possiamo garantire che tutti gli 
aquileiesi credono al parroco.

6) Lei ha detto che è disdicevole 
per la basilica essere «ridotta» a Chiesa 
parrocchiale: noi Le testimoniamo che 
il decoro di questa basilica patriarcale è 
consistito soprattutto nell'essere Chie­
sa di una comunità. Se Lei ha prove per 
dimostrare che questo fatto ha nuociuto 
al decoro della basilica in 900 anni, lo 
dica. Se no, la retorica delle «grandez­
ze» là dove serve umiltà è meglio che la 
lasci da parte.

7) Lei ha dimostrato di essersi inte­
ressato dello sviluppo turistico di Aqui- 
leia senza interpellare gli aquileiesi che 
da almeno,30 anni fanno proposte e di­
battono in assemblee e nei partiti. Le 
pare di essere preparato e competente 
in merito?

8) Accetti, Signor Vescovo, questi 
due consigli:
a) Rivolga le sue cure alla comunità 
reale, che è quella della gente, alla vita 
spirituale della parrocchia. Da noi, per 
esempio, da molti anni mancano fer­
menti. Senza rappresentanti, viene ne­
gata ogni partecipazione; non si fanno 
bilanci di attività e progetti con tutti, nè 
assemblee, nè elezioni.
b) Ritiri il decreto che attribuisce la 
proprietà della Basilica alla «diocesi» 
(Curia) di Gorizia. Dia garanzia di con­
tinuare a vivere a quei muri: garanten­
do che la comunità del luogo continui 
ad averla come chiesa parrocchiale.

Com'era prima: sotto giurisdizione di­
retta del Papa, ma chiesa parrocchiale, 
cioè «nostra».
Ai progetti di valorizzazione turistica di 
tutta Aquileia, settore sociale e politi­
co, altri, assieme agli aquileiesi, stanno 
lavorando.

Socialismo Cristiano

Riordini: 
niente cambiali 
in bianco

Per la prima volta in Friuli i contadi­
ni di un paese non firmano per la realiz­
zazione di un riordino fondiario senza 
che si sappia come questo verrà esegui­
to. È da anni che si parlava di eseguire 
il riordino fondiario anche a Villanova e 
ciò suscitava discussioni vivaci tra op­
poste parti.
Nell'ultima pubblica assemblea, nono­
stante pesanti polemiche, risultava che 
nessuno era contrario all'idea del rior­
dino, ma anche che la maggioranza dei 
contadini del paese, pur apprezzando i 
«magnifici raccolti» ottenuti nei riordini 
limitrofi, non era invece affatto conten­
ta del modo in cui tali riordini erano 
stati realizzati.

Ciononostante qualcuno si stava prepa­
rando per il solito blitz in uso per que­
sti casi: la commissione comunale per 
l'agricoltura invita per sabato 21 feb­
braio i proprietari a sottoscrivere l'ade­
sione alla realizzazione del riordino 
senza peraltro specificarne le modalità.

Facendosi interpreti delle perples­
sità della gente, il Gruppo Giovanile di 
Villanova e il Comitato Ambiente di 
San Daniele hanno distribuito un volan­
tino ai contadini del paese chiedendo, 
ironicamente, se avrebbero firmato vo­
lentieri una cambiale in bianco e in caso 
affermativo che si assicurassero prima 
delle seguenti cose:
-  che si sappia prima dove verrà asse­
gnata la nuova proprietà;
-  che non trascorrano anni prima di co­
noscere l'assetto legale della proprietà;
-  che si sappia prima dove e come ver­
ranno localizzate le aree verdi;
-  che tutte le decisioni vengano prese 
democraticamente dall'assemblea dei 
proprietari prima dell'inizio dei lavori;
-  che vengano difesi gli interessi dei 
piccoli proprietari;
-  che venga rispettata la conformazione 
del territorio e che la campagna non 
sembri un foglio dai quadretti tutti 
uguali;
-  che il primo albero che si vede non 
sia il campanile del paese più vicino;
-  che l'acqua sia disponibile con certez­
za e non diversi anni dopo, o forse mai;
-  che non si corra il rischio di una mul-
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ta per una variazione non legalmente 
registrata del valore del terreno (IN­
VIMI

Pensiamo che tale volantino abbia 
interpretato i legittimi dubbi della mag­
gioranza dei proprietari* A conferma di 
ciò vi è l'esito delle adesioni: non più 
del 4% degli interessati* Tale risultato è 
un ulteriore passo avanti in Regione 
nella lotta contro i vergognosi riordini 
gestiti dal Consorzio Stradalta* Siamo 
convinti che una battaglia per l'ambien- 
te debba essere fatta anche con i conta­
dini per ricercare una nuova agricoltura 
meno schiava della monocoltura e delle 
multinazionali chimiche* Ed è sempre 
con Ì contadini, e non al di sopra di 
loro, che si dovrà decidere cosa fare 
della campagna* Nei prossimi mesi, o al 
massimo nei prossimi anni si dovrà de­
cidere se volere il riordino e come far­
lo, valutando con la dovuta obiettività i 
prò e i contro, ma soprattutto deciden­
do le soluzioni migliori in democrazia, 
con la partecipazione e l'informazione*

Grop Gjovanil di Vilegnóve 
Comitato Ambiente di San Daniele

Pozzuolo: 
una strada 
che lì non va***

Si è costituito a Pozzuolo, il 15*1*87 
il Comitato per la difesa del territorio 
del comune di Pozzuolo con lo scopo 
di affrontare Ì vari e gravi problemi am­
bientali che affliggono il comune e sti­
molare la discussione intorno alle 
«grandi opere» che stanno per esservi 
realizzate*
Il Comitato, fuori da qualsiasi condizio­
namento di partito, si propone di con­
tribuire a preservare, migliorare e far 
conoscere la condizione del territorio 
al fine di migliorare la qualità della vita 
della comunità e l'immagine stessa del 
comune di Pozzuolo*
Il primo argomento affrontato è stato 
oggetto di una pubblica assemblea a 
Zuglìano il 30 gennaio scorso: la co- 
struenda strada tangenziale sud di Udi­
ne dalla strada statale 56 (di Gorizia)

alla strada statale 13 (Pontebbana)* 
Questa strada, di cui la società di pro­
gettazione «Autovie e Servizi» ha pre­
sentato in agosto '86 il progetto di fatti­
bilità, è un'opera molto costosa (63 mi­
liardi per ora, già in parte finanziati), ed 
è anche molto discutibile per la quanti­
tà di territorio che occuperà e per le 
sue ripercussioni negative sulle zone 
attraversate: soprattutto sul comune di 
Pozzuolo che, senza ottenerne alcun 
beneficio, assillato com'è da problemi 
di inquinamento industriale, occupato 
da autostrade, caselli, zone industriali, 
si ritroverà per giunta con un territorio 
ulteriormente depauperato e diviso in 
quattro parti difficilmente comunicanti 
fra loro*

L'utilità di quest'opera a livello so- 
vracomunale, la necessità che essa sia 
realizzata proprio in quel modo, non 
vengono affatto dimostrate nel progetto 
di fattibilità, riproposto per la terza vol­
ta in 15 anni, anzi proprio l'età di que­
sto progetto permette di dubitarne* 
Negli ultimi 15 anni quasi tutti i pre­
supposti per quest'opera si sono modi­
ficati oppure hanno subito drastiche re­
visioni, ma è cambiato soprattutto il no­
stro atteggiamento verso le risorse na­
turali; nella gestione o trasformazione 
del territorio, si sta affermando la ne­
cessità di moderare l'intervento del­
l'uomo considerando la maggiore con­
venienza della sua conservazione* 
Secondo il Comitato per la Difesa del 
Territorio, data la presenza di nuovi 
complessi insediati a sud di Udine 
come la ZAU (Zona Annonaria Udine­
se), l'Autoporto (zona doganale) e forse 
presto l'inceneritore consorziale, (la 
ZIU è oramai fallita), considerate le in­
frastrutture che sono state realizzate 
soprattutto intorno alla ZAU, se si stu­
diasse di sfruttare in parte le viabilità 
esistenti (alcune strade possono essere 
semplicemente allargate) si realizzereb­
bero collegamenti molto più semplici, 
forse più efficaci, con il casello, con la 
Tangenziale Ovest, con le ss* 13, 56 e 
352*
Dallo studio delle attuali congestioni di 
traffico (localizzate soprattutto a Basal- 
della in località S* Sebastiano), della 
complessità del traffico a sud di Udine, 
delle diverse provenienze e destinazio­
ni, non si dovrebbe giungere a soluzioni 
definite e irrigidite su un'unica arteria, 
tantomeno con un tracciato come quel­
lo progettato, posto molto a sud rispet­
to ai punti di congestione, alla ZAU e 
all'Autoporto; con un sistema di viabili­
tà «minori» invece si otterrebbe una po-
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sitiva frammentazione del traffico con­
sentendo ulteriori «affinamenti» suc­
cessivi; una migliore sensibilità per re ­
norme porzione di terreno agricolo che 
verrebbe per sempre sacrificato (terre­
no per nulla compromesso da urbaniz­
zazioni o insediamenti per il modesto 
sviluppo edilizio e industriale che il co­
mune di Pozzuolo ha avuto dal dopo­
guerra ad oggi) consiglierebbe di ridur­
re al minimo tale sacrificio, rivolgendo­
si a soluzioni più modeste, a tracciati 
più corti e ad aree possibilmente già 
compromesse (ne esistono tante pur­
troppo nella cintura udinese).

In definitiva il Comitato di Pozzuolo 
sostiene che lo studio di fattibilità sia 
carente ed eccessivamente sbrigativo 
nel riproporre un'impostazione e un 
tracciato vecchi di più di 15 anni; per 
un'opera di queste proporzioni è neces­
saria una indagine precisa dell'attuale 
movimento di traffico e proiezioni affi­
dabili sull'evoluzione futura, si richie­
dono indubbiamente la ricerca e l'espo­
sizione di una serie di soluzioni alterna­
tive infine, per indirizzare sulla scelta 
migliore, è necessario un attento studio 
di impatto ambientale riguardo alle so­
luzioni proposte.
Il Comitato per la Difesa del Territorio 
di Pozzuolo ha presentato all'Ammini­
strazione Comunale e alla Direzione 
Regionale per la viabilità uno studio di 
tracciato alternativo redatto su carto­
grafia 1:5000 (come quella del progetto 
di fattibilità) con il quale si propone un 
notevole risparmio in termini economi­
ci e ambientali (per la minore quantità e 
qualità del territorio che verrebbe inve­
stito).
Con questo studio, adottando voluta- 
mente l'impostazione e gli standard del 
progetto di fattibilità (che dovrebbero 
comunque essere ridotti) si dimostra 
innanzitutto la possibilità di realizzare la 
nuova arteria più a nord (fra Zugliano e 
Basaldella anziché fra Zugliano e Te- 
renzano).

Purtroppo il 6 febbraio, il Consiglio 
Comunale di Pozzuolo, dopo una 
istruttoria affrettata e senza alcun coin­
volgimento della popolazione, con il 
voto contrario del gruppo Comunista e 
l'astensione del MF-Lista Civica, ha ap­
provato il progetto di fattibilità dimo­
strando ancora una volta quanto nei no­
stri paesi sia forte la sottomissione ai 
gruppi di potere politici ed economici e 
quanto l'attività degli Amministratori 
sia lontana dal pensiero, dall'interesse e 
dalle aspettative della gente.

Il Comitato propone ora di iniziare una 
raccolta di firme contro la realizzazione 
della Tangenziale Sud e di insistere 
presso il Comune di Pozzuolo e presso 
la Regione perché l'opera venga abban­
donata o radicalmente modificata per 
non compromettere irrimediabilmente 
un comune nel quale i problemi am­
bientali sono già acuti e sul cui territo­
rio si riversano continuamente gli scar­
ti, le scelte e le necessità di espansione 
della sempre più vicina città di Udine.

Bruno Repezza 
(Presidente del Comitato per la difesa 

del territorio del Comune di Pozzuolo)

Staranzano:
Marina! Marina!

Alcuni anni fà, ad Aquileia veniva 
trovato in un tugurio, morente di fame 
e di stenti, un vecchio bracciante. Nello 
stesso periodo il sindaco di quel comu­
ne, inaugurava il nuovo «Marina», una 
grande darsena per yacht, alla periferia 
sud. Il denaro speso per la sola proget­
tazione di questa darsena, sarebbe stato 
sufficiente a dare una assistenza ai po­
veri del comune. Adesso, a Staranzano, 
si stà per realizzare un insediamento di

«turismo nautico» per 3.000 posti barca 
(leggi yacht) e 240 ettari di terreno per 
ville, alberghi, campi da golf, perfino un 
aliporto, il tutto con una spesa, solo per 
infrastrutture, scavi, dragaggi in mare 
ecc., di 40-60 miliardi e distruggendo il 
canale della Quarantia, una delle poche 
zone non ancora rovinate dalla specula­
zione edilizia^

Anche qui come ad Aquileia, il 
promotore dell'iniziativa è il PCI che 
si è fatto prendere dalla frenesia da 
«Costa Smeralda».
La crisi dell'occupazione nell'industria, 
la spinta di potenti interessi economici 
e speculativi, ma soprattutto l'ideologia 
del successo, porta anche il PCI a pro­
porre simili imprese. Si sostiene che 
queste iniziative porteranno occupazio­
ne e benessere all'isontino. Pare che 
nessuno sia più capace di vedere il rap­
porto diretto che esiste fra i consumi di 
lusso e conseguente povertà di chi la­
vora. I miliardi che questi speculatori 
riusciranno a ottenere dalla Regione o 
dallo Stato mancheranno, per l'assi­
stenza sociale, per affrontare i problemi 
ambientali, per permettere una qualità 
della vita accettabile, di disoccupati, di 
giovani, di pensionati, di lavoratori.

Sosteniamo che il Marina porterà 
alla espulsione delle piccole imbarca­
zioni della Quarantia, e per la nautica 
minore le difficoltà saranno aggravate. 
Potrebbe essere anche possibile che 
tutta questa operazione finisca fra alcu­
ni anni in un completo fiasco e dopo 
aver divorato finanziamenti e rovinato 
l'ambiente, ci si trovi con cimiteri 
come la SI.MO, le acciaierie Alto 
Adriatiche, la Laminati Lisert, Marina 
Julia, ecc. Democrazia Proletaria dell'i- 
sontino sta preparando un progetto al­
ternativo al faraonico Marina di Staran­
zano. Esistono già sufficienti ormeggi e 
molti altri si possono reperire senza 
sperpero di denaro pubblico e senza di­
struggere l'ambiente. Esistono chilo­
metri di canali, di insenature cui basta 
tagliare stupidi o interessati divieti, per 
consentire l'attracco alla nautica mino­
re. Esiste già anche un grande bacino 
nella zona del Lisert per centinaia di 
imbarcazioni di maggior mole. Non vo­
gliamo ostacolare la nautica, ma favorir­
la, specialmente la nautica minore. 
Chiederemo l'aiuto di migliaia di veri 
appassionati della nautica per impedire 
la speculazione, la rovina dell'ambiente, 
gli sprechi, l'ostentazione della ricchez­
za

Claudio Puntin
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Mandi Alviero

Il teatro friulano ha perso 
chi lo aveva saputo 
trasformare in uno specchio 
della contemporaneità 
e delle sue contraddizioni

«Il nestri pizzul al è il riflès dal grani.
Il Frinì noi è altri che la projezion 
di un poni su la tiare» (A. Negro)

Dal sogno di una rappresentazione 
epica della storia contadina e dentro la 
tragedia di quei giorni era nato nel 
Maggio del '44 a Casarsa «I Turcs tal 
Friul» l'unica opera teatrale friulana di 
Pasolini; fra l'Academiuta di lenga fur­
lana e il gruppo di Risultive, pur anche 
se con scelte poetiche e letterarie di­
verse e non senza vivaci polemiche, era 
cresciuta comunemente la coscienza di 
rompere con l'arcadia zoruttiana e l'im­
mobilismo culturale della Società Filo­
logica Friulana.
Alviero Negro approda a Risultive 
dopo dolorose esperienze personali 
vissute lontano dal Friuli in un orfano­
trofio e dopo la lotta partigiana per i cui 
ideali aveva patito prigionia e tortura. E 
quegli ideali di libertà, di pace, di giu­
stizia, di socialismo «cristiano» sosten­
nero e sostanziarono sempre la sua pro­
duzione letteraria: «su chestis ideis si inli- 
drise la produzion dal Teatro furlan di chei 
ch'a intìndin di ve rot cu la sterpe manie de 
furlanade e cu la retoriche sbavazzone dal 
salt -  onest -  lavorador». Fra tutti gli au­
tori friulani di questo dopo guerra Al­
viero Negro è stato il più coerentemen­
te «politico» nelle sue scelte e la forza 
della sua produzione drammaturgica 
nasce dalla lucida coscienza della storia 
degli oppressi e dalla fondata utopia di 
una società di uomini liberi. Alviero è 
stato l'unico a realizzare nel teatro quel 
sogno di Pasolini!
«La comedie -  la fente puartade sul nivel 
artistic -  fe varès di deventà document di 
denunzie, strument di loie,, pagjne di storie 
di un popul, spieli de proprie cusienze». 
Ammirava Brecht («compito precipuo 
del teatro è interpretare la vicenda e 
comunicarla al pubblico attraverso ap­
propriati straviamenti») si entusiasmava 
per il teatro di Dario Fo e aveva ben 
presente la lezione di Augusto Boal: -  
«il teatro noi è un'ativitàt ch'e à par fina­
lità dome se stesse. In tun ciart sens dut il 
teatro è pulitic, ancje se qualchi volte noi 
trate in maniere specifiche mutìfs pulitics.

E si à di riva a puartà il Teatro a un gràt 
rivoluzionari tal di viodi ch'ai è il popul a 
praticàlu e no dome a ispiràlu e dopo a 
plausàlu, magari a comant».

In questi anni molti, forse troppi, in 
Friuli (e non solo nel campo del teatro) 
hanno dimenticato che il teatro è cultu­
ra: o si diventa colti o si è destinati a 
sparire.
Alviero non era certamente un presen­
zialista ma in silenzio e con modestia 
interveniva sempre nella vita sociale e 
culturale di Udine e del Friuli. Membro 
attivo dell'Istituto Friulano per la storia 
del Movimento di Liberazione, collabo­
ratore prezioso e attento di tutte le ini­
ziative tese a dare dignità al teatro friu­
lano, appassionato ed affettuoso amico 
e regista delle Compagnie dal Teatro 
Sperimentàl di Vile di Buje che aveva 
aiutato a crescere e a trasformarsi e che 
negli ultimi anni gli ha donato la gioia di 
veder portate sulle scene finalmente, 
con il suo spirito, le sue opere. Si per­
ché Alviero per anni è stato un autore 
premiato magari, ma scomodo, perché 
il suo teatro parlava alla gente proprio 
così come egli se lo era immaginato in 
una sua opera:
(...). No, su cheste piere, da chest aitar dal 
nestri templi, no, 'o vin di fevelàur a la ne- 
stre int ...! (...) e il tamburon di gno fradi 
ch'ai bat... e la int 'e venfur da lis cjasis..., 
'e lasse dut... e 'a ven: cui fruz e cui 
vons...! E i scjalins che si jèmplin... miàrs e

miars di personis ... dute le nestre int! E nò 
' 0  vin di dismoviur il cur... stizzàur la fan­
tasie e ridi e vai cun lór... e dìur ce ch'a 
son: si, gjarnazie di int antighe, popul di 
une lenghe che di secui ur cor pa lis ve- 
nis...! E dìur che non si làssin dislidrisà de 
lór tiare ... vignìt, int! Nò us cjantarìn 
simpri di libertàt, che le zùpin i fruz dal 
grim da lis maris».

Guglielmo Pitzalis

Bibliografia minima del teatro di Alviero Ne­
gro.

La cjase (la prima opera in friulano, 3 atti del 
1962); Il quilibrio; Lis zariesis pe mari di San 
Pieri (un at, pai fruz); Plomp e nivèl (la filoso­
fia del suo teatro sociale); Joane; Il bunker 
(una storia di servitù non solo militari che fu 
rappresentata prima nella traduzione slovena 
e solo nel 1983 nella versione originale friu­
lana); Strumirs e Zambarlàns (storie di popolo 
sullo sfondo delle lotte civili e delle rivolte 
contadine del 1500); Buje (storie leggende e 
teatro fantastico di un paese friulano, scritto 
con L. Cjanton); La scjaipule (una allegoria 
sociale inedita rappresetnata dal Teatro Spe­
rimentàl di Buje); Friul (un epopea non cele­
brativa della nostra storia anche recente); 
Agne Milie (storia familiare del nostro tem­
po); La colpe (radiodramma sul terrorismo); 
Il contrai (radiodramma suiremigrazione); 
Int di Masnade (la storia di una rivolta conta­
dina del 1700).
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Jemple il to spazi 

in maniere creative
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AVVISO PER IL PORTALETTERE

Attenzione! In caso di mancato recapito, rinviare al mittente: “MACCHIE” - via G. Galilei 46 33100 UDINE che si impegna a corrispondere il diritto fisso
“MACCHIE” - via G. Galilei 46 UDINE
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